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I PROGRAMMI DEFINITIVI DEI PROSSIM I CONVEGNI
L’ alto compiacimento 

del S. Padre
Hai Vaticano, V Aprile 1935.

n i.m o Signore,
Mi sono fatto un gradito dovere di far cenno al Santo 

Padre dei Convegni che prossimaniente terranno in Torino, 
Bologna, Siracusa e Lucca gli iscritti alle Associazioni Univer­
sitarie di Azione Cattolica.

Ed ora sono lieto di comunicare a Lei, stimatissimo Signor 
Presidente, che l’Augusto Pontefice Si è compiaciuto vivamente 
di tale notizia che indica la continuazione di una consuetudine 
buona e utile delle Associazioni Universitarie di Azione Catto­
lica. È infatti sommamente opportuno che studenti iscritti a 
diversi Atenei, si uniscano insieme a vivere alcune giornate di 
preghiera e di studio, tutte dedicate alla rifiessione sui doveri 
della vita cristiana, nelle condizioni e secondo le esigenze pro­
prie di studenti universitari.

Lo sforzo applicato concordemente, sotto la guida dei 
Rev.mi Assistenti Ecclesiastici, alla ricerca delle soluzioni che 
la dottrina della Chiesa dà ad importanti questioni di vita e di 
pensiero, mentre susciterà nei giovani sentimenti di generosa 
emulazione in tali ricerche, non potrà che rendere più chiara 
e più viva nelle loro anime la luce della verità della quale vo­
gliono essere fedeli testimoni ed araldi tra i compagni della 
vita Universitaria. D’altro canto i giorni di vita in comune, 
faranno più viva e fraterna la loro vicendevole amicizia, quindi 
più solida la compagine della loro Associazione, e più fervorosa 
la loro fedeltà nel compito di educazione e di carità cristiana.

L ’Augusto Pontefice accompagna questi Suoi voti con l’Apo­
stolica Benedizione che di gran cuore imparte a Lei, ai Diri­
genti e ai partecipanti dei menzionati convegni, e a quanti li 
avranno favoriti.

Profitto volentieri dell’incontro per raffermarmi con sensi 
di distinta e sincera stima

di V. S. Ill.m a 
Dev.mo nel Signore 

t  G. P I Z Z A R D O
Are. t. di Nicea

Ill.mo Signore
Signor G iovanni Am br o set t i 

Presidente delle Associaz. Universitarie 
di Azione Cattolica

Raccoglinieiilg
La provvida madre, la Chiesa 

ha determinato che, in alcune 
epoche dell’anno, i fedeli sì ri­
concentrino in se stessi, ad esplo­
rare le interne situazioni dello 
spirilo, prima di celebrare le 
prandi commemorazioni della vi­
ta, passione morte e resurrezio­
ne del Signore.

il raccoglimento, prima della 
Pasqua, ha pertanto una storia 
-as.sai antica e nella pratica del­
le comunità cristiane è ab anti­
quo infiorato di opere di peni 
tema, di mortificazione, di ca­
rità, tutte intese a purificare le 
coscienze e farle il più possibile 
degne di ricevere l ’Ospite divino.

Le condizioni fisiche —  ed an­
che morali —  delle genti dell’e­
tà nostra non consentono, pur 
troppo, tanti rigori di penitenza 
come in tempi andati, anche non 
lontani; ma non per questo il 
costume del raccoglimento, in 
preparazione alla Pasqua, è an­
dato in disuso o dovrà trascu­
rarsi.

Se è lo spirito che vivifica, ba­
sterà che quelli che intendono 
prepararsi a quel giorno con le 
disposizioni volute dal gran m i­
stero abbiano lo spirito di peni­
tenza, di mortificazione c di ca 
ri là.

Ecco perchè le Associazioni U­
niversitarie di Azionq Cattolica 
promuovono, in questo periodo, 
ritiri minimi, corsi di esercizi 
spirituali, conferenze spirituali, 
vari generi di raccoglimento del­
l ’anima.

La Pasqua è in vista. I gaudii 
del Cristo risorto sono riserbati 
più pieni, sovrabbondanti di ce­
lesti dolcezze e di grazie, a co­

loro che meglio avranno sapu­
to disporre il loro cuore e la loro 
anima a risorgere con Cristo.

Sarà a misura di questa mo­
rale risurrezione, che ciascun gio­
vane universitario di Azione cat­
tolica sentirà di aver maggior gu ­
sto delle cose superne.

Questo, dunque, il fine supe­
riore, eccelso, del raccoglimento 
al quale, con la parola dei Sa­
cri Pastori, con l’incitamento au­
torevole dei Rettori dei grandi 
atenei cattolici, con le conferen­
ze istruttive ed esortative di tan­
ti e così zelanti sacerdoti, gli stu­
denti d ’Università vengono chia 
mali.

E necessario che la corrispon­
denza e l ’adesione cordiale, spon­
tanea e globale, di cui si hanno 
cosi confortanti indizi nelle Pa­
sque Universitarie già celebrate, 
coritinui ed aumenti con un ere. 
scendo proporzionato.

A questo devono mirare i no 
stri compagni che hanno pene­
trato il pensiero della provvida 
madre. '

Nei pros.simi convegni, —  che 
si annunziano già numerosi e 
bene animati, — dovremo racco­
gliere le migliori notizie sui ri­
sultati delle Pasque Universitarie 
e sui frutti del raccogUmenlo in 
Dio, per cui si fa ancora un cal­
do e fraterno appello.

Sarà fruito di questo raccogli­
mento fucino anche la buona ce. 
lebrazionc dei nostri convegni 
primaverili che, nello studio c 
nella preghiera, tendono a con­
seguire quella sempre più perfetta 
formazione cristiana che è al ver­
tice delle finalità dell’Azione cat­
tolica

Non si dimentichino i richiami 
del Sommo Pastore per i più  
ardili progressi nel bene: sem­
pre più avanti! sempre meglio!

L’Assistente

Necessità organizzative non potute prevedere hanno im­
posto la sostituzione di sedi e date già stabiliie dei Convegni. 
Mentre esprimiamo il nostro rincrescimenti:, .per tali invo­
lontarie modifiche, assicuriamo che nessuna ulteriore variante 
sarà apportata ai programmi qui pubblicati

CONVEGNO DI TOfeINO
2 2  - 25  APRILE

ore 18,30 :

» 19,30 : 
)) 21 :

ore 8 :
» 9,30 :

1 7 ,3 0 :
18.30
19.30 
20,45

ore 8

9 ,3 0 :

» 12,30: 
» 15,30  :

» 18,30 : 
» 19,30 :

Costo della

22 APRILE
Funzione religiosa di apertura alla Basilica della 
Consolata.
Cena.
Inaugurazione - COMMEMORAZIONE DI PIER 
GIORGIO FRASSATI (Prof. Gustavo Colonnetti, 
del R. Politecnico di Torino).
23 APRILE
S. Messa nella Chiesa della Crocetta.
Relazione Generale : L a formazione della coscien­
za morale (Prof. Giuseppe Cavalieri, della R. Uni­
versità di Genova), nel Teatro del Collegio San 
Giuseppe.
Pranzo.
Partenza per Superga.
A  Superga omaggio alle Tombe dei Reali. 
Adunanze separate - Universitari ; L a disciplina 
dei costumi (Don Cojazzi) —  Universitarie : Per­
chè e come dobbiamo coltivare la nostra vocazione 
intellettuale (Sig.na Dott. Almerina Aprà). 
Meditazione nella Basilica.
Partenza per Torino.
Cena.
Serata goliardica.
24 APRILE
S. Messa nella Cripta dei Caduti, nella Chiesa 
della Gran Madre di Dio.
Relazioni di Facoltà - Diritto : Diritto naturale e 
Diritto positivo (Augusto Solari) —  Lettere : L ’in­
telligenza e la letteratura (Sig.na Gina Provasi) —  
M ed icin a : J.a nuova dottrina delhj:_co,_ .̂tÌtuzigne e 
la sua portata nei confronti dell’educazione (Si­
gnorina Iolanda Paganoni) —  Scienze : Materia 
ed energia (Dott. Giuseppe Lovera).
Pranzo.
Relazione Generale Organizzativa : I  compiti della 
FUCI (Prof. G. B. Scaglia).
Meditazione nella Chiesa di S. Maria Ausiliatrice. 
Cena.
25 APRILE
G ITA PELLEGRINAGGIO A OROPA E A 
POLLONE A L L A  TOMBA DI PIER GIORGIO 
FRASSATI.

tessera : L. 40. La quota iier la partecipazione al pelle­
grinaggio è di L. 20

Durante il Convegno è concesso per Torino lo sconto del 50 % pet 
la Mostra della Moda, da tutte le stazioni d’Italia #  Come già si 
è detto, per l’occasione la FUCI prende l’iniziativa di una solenne 
commemorazione di Pier Giorgio Frassati : tutte le Associazioni d’Ita­
lia sono invitate ad inviare un rappresentante a tale Commemorazione

CONVEGNO DI BOLOGNA
2 6 . 2 9  APRILE

26 APRILE
ore 19 ; Cena.

» 21 : Inaugurazione - L a figura di Contardo Ferrini.
(Prof. Giorgio La Pira, della R. Università di F i­
renze) Sala Teatro del Collegio di S. Luigi).
27 APRILE

ore 8 : S. Messa.
)) 9,30 : Relazione Generale - L e risoluzioni del proble­

ma morale nella filosofia contemporanea (Profes­
sor Fausto Montanari) Sala Teatro del Collegio 
S. Luigi.

» 13,15 : Pranzo.
» 14,30 : Visita organizzata alla Città.
» 16 : Manifestazione di omaggio a G. Y.enezian, G. C.

Nannini e a tutti gli Studenti caduti in guerra 
con la deposizione di una corona alla lapide nel­
l ’Atrio dell’Università.

» 17 : Adunanze separate - Universitari : L ’usterità dei
costumi (Dott. Don Pangrazio) —  Universitarie : 
Perchè e come dobbiamo coltivare la nostra voca­
zione intellettuale (Prof. Maria Teresa Beilati) in 
via Zamboni, 22.

» 18,30 : Meditazione.
» 20 : Cena.
» 21 : Serata Goliardica nella Sala Teatro del Collegio

S. Luigi.
28 APRILE

ore 8 : S. Messa in S. Stefano e meditazione - Deposi­
zione di una corona ai Caduti.

» IO : Relazioni di Facoltà - Diritto ; StatuaUtà del Di­
ritto (Nello Covi) —  Lettere : L a  volontà e la 
letteratura (Sig.na Ada Volpe) —  Medicina : 
L ’educazione della castità in relazione alla pre­
parazione al matrimonio (Giovanni Villani) —  
Scienze : Disintegrazione atomica e costituzione 
dèlia materia (Sig.na Dhesa Sandri). Aule scola- 
lastiche del Collegio S. Luigi.

» 12 : Pranzo.

ore 14 
» 16

Passeggiata e visita a S. IMichele in Bosco. 
Relazione generale organizzativa : I  compiti della 
FUCI. Prof. Billanovich.

» 18 ; Meditazione.
)) 19 : Cena.
» 21 : Ricevimento.

29 APR ILE —  Gita.
Costo della tessera : L. 45

Durante il Convegno è concessa per Bologna la riduzione del 50 % 
per il Congresso Domenicano, previo acquisto della tessera di tale 
Congresso presso l’Associazione Universitaria d’A. C. I. di Bologna 
(Via d’Azeglio, 55 : il costo di questa tessera è di L. 7 • Durante il 
Convegno, con ogni probabilità, sarà concesso anche il ribasso del 

70 % per Modena, in occasione delle Celebrazioni Tassoniane

CONVENGO DI LUCCA
3  ■ 6 MAGGIO

ore 19 
» 21

ore
» IO

12,30; 
16 :

19
20
21

o r e  IO

12,30:
15 :

17
20
21

3 MAGGIO
In Duomo « Veni Creator » e Benedizione. 
Inaugurazione : Il valore educativo del pensiero di 
Giuseppe Tom olo (Prof. Antonio Boggiano-Pico, 
della R Università di Genova) nel Salone del­
l ’Arcivescovado .
4 MAGGIO '

8.30 : In Duomo S. Messa.
Relazione Generale : L a  formazione della coscien­
za morale (Prof. Guido Gonella, della R. Univ. 
di Roma) nel Salone dell’Arcivescovado.
Pranzo.
Relazioni di Facoltà - Diritto : Diritto naturale 
e diritto positivo (Dott. Mario Cortellese) —  Let­
tere : L ’intelligenza e la letteratura (Sig.na Fran­
ca Di Mauro) —  Medicina : L a  nuova dottrina 
della costituzione e la sua portata nei confronti 
dell’educazione (Giuseppe Giunchi) —  Scienze : 
Materia ed energia (Vittorio Giuliano). 
Meditazione e Ben ed. nella Chiesa della Rosa. 
Cena.
Serata Goliardica al Teatro S. Matteo.
5 MAGGIO
S. Messa alla Chiesa di S. Paolino.
Adunanze separate - Universitari ; L ’austerità 
dei- costumi (Prof. Franco Costa) —  Universita­
rie : Perchè e come dobbiamo coltivare la nostra 
vocazione intellettuale (Sig.na A. Zambaldi). 
Pranzo.
Relazione Generale Organizzativa : I  compiti del­
la FUCI (Vittore Branca).
Meditazione e Bened. nella Chiesa della Rosa. 
Cena.
Ricevimento.
6 MAGGIO
Gita in Garfagnana - Barga - Castelvecchio Pa­
scoli.

Le adunanze si terranno nelle Sale dell’Arcivescovado, g. c. 
La Segreteria del Convegno è in Via Arcivescovado 

Costo della tessera : L. 38
Per la durata del Convegno saranno in vigore le riduzioni del 50 %

per Firenze

CONVEGNO DI 8IEA C U 8A
6 - 9 MAGGIO

6 MAGGIO
ore 18 : Inaugurazione : L a  figura di Giuseppe Moscati

(Prof. Nello Palmieri della R. Univ, di Napoli). 
» 19,30 : Funzione religiosa in Duomo.

7 MAGGIO :
ore 8 : S. Messa in Duomo, celebrata da S. E. Rev.mà

Mons. Beranzini, Arcivescovo di Siracusa.
» 9,30 : Relazione Generale : L e risoluzioni del problem a

morale nella filosofia contemporanea (Prof. Ste­
fano Riccio, della R. Università di Napoli).

» 13 : Pranzo.
» 14 ; Visita alla città.
» 16 : Adunanze separate - Universitari: L ’austerità dei

costumi (Mgr. Pennisi) —  Universitarie : Perchè 
e come dobbiam o coltivare la nostra vocazione in­
tellettuale (Prof. Lina Vagliasindi).

» 18 : Meditazione e Benedizione nella Chiesa del Sa­
cro Cuore.
Ricevimento offerto dalla Giunta Diocesana.
8 MAGGIO
S. Messa alla Catacombe di S. Giovanni. - Se­
guirà la visita alle Catacombe.

9.30 : Relazioni di Facoltà - Diritto : L a  statualità del 
Diritto (Dott. Giovanni Girelli) —  Lettere : L a  vo­
lontà e la letteratura (Sig.na Paolina Piccione) —

■ Medicina : L ’educazione della castità in relazione 
alla preparazione al matrimonio (Giuseppe Ber­
nardini) —  Scienze : Disintegrazione atomica e co­
stituzione della materia (Sig.na Maria Antonietta 
Giganti).

I  Compiti

n 20

ore 7,30 :

Monsignor

P in i
Ancora una volta nella dome­

nica delle Palme, nella vigilia 
gioiosa della Pasqua di resurrezio­
ne gli amici, i fucini di ieri e 
di oggi si raccoglieranno .sulla 
tomba di mamma Pini ad .4re ­
na. Li. conduce a quella tomba 
da ogni città, da ogni lavoro, da 
ogni studio un ricordo che. non 
viene meno, un affello fatto di 
riconoscenza e di devozione, un 
desiderio di trarre ancora dal suo 
esempio ammonimento e confor­
to, fiducia del bene, gioia di ami­
cizia.

Sono passati cinque anni da 
un giorno piovoso di aprile in 
cui improvviso e angoscioso l'an. 
nuncio si è diffuso: Don Pini ha 
chiuso improvvisarnente, tra i 
giovani di un collegio che ama­
va, sul lago che gli era raro, la 
sua terrena giornata. Cinque an­
ni dal giorno in cui questo cuo 
re che aveva tanto amato i gio­
vani s'è fermato sfinito, in cui 
la parola della sua mamma buo­
na s’è tristemente compiuta: i 
giovani, i suoi giovani, che non 
lo lasciavano mai, l ’han cercato 
ancora, l’han chiamato: per la 
prima volta non ha risposto e 
non ha sorriso.

Cinque anni e le file fucine si 
son rinnovate, una generazione 
universitaria è passata e il ri­
cordo e l’amore è rimasto non 
solo negli anziani, ma s'è co­
municato ai giovanissimi, e do­
mani ad Arona, confusi nella 
preghiera e nell’invocazione, ac­
canto ai compagni di ieri vi sa­
ranno i nuovi venuti, quelli che 
non l’hanno conosciuto, cpielli 
che entrando matricole alla Asso­
ciazione fucina, hanno chiesto 
chi ricordava quel ritratto di pre. 
te sorridente, dallo sguardo buo­
no e luminoso di amore.

Perchè questa solennità di ri­
cordo, questo trasmettersi di un 
nome, questo rinnovarsi di af­
fetto?

Perchè Monsignor Pini fu  un 
iniziatore e un animatore, per­
chè per prim o ebbe fiducia in 
questi giovani universitari che 
appaiono spesso cosi inquieti >*

{Continua in 2* pagina).

Fram v Costa

)) 13 ■: Pranzo.
)) 14 : Visita alla Città.
)) 16 : Relazione Generale Organizzativa

della FU CI (Nicola Ciancio).
)) 18 : Meditazione e Benedizione nel Duo
» 20 : Serata Goliardica.

9 MAGGIO - Gita.
ore 8 : S. Messa alla Chiesa di S. Lucia.

)) 9 : Partenza per Castell’Furialo.
» 13 : Ritorno a Siracusa.

Le riunioni saranno tenute nei locali dell’A. C. in Arcive­
scovado, g. c.

Costo della tessera : L. 35 
Per la durata del Convegno saranno in vigore le riduzioni del 50 % 

per Siracusa in occasione della Primavera Siciliana '

della 
e dello Speri

Ricordiamo che dal 27 aprile 
all’l l  maggio si tengono i ”Lit- 
toriali della Cultura e dello 
Sport” . Anche da queste colon­
ne raccomandiamo a lutti gli 
amici che siano in grado di far­
lo, di prendere viva e cordialis­
sima parte a queste manifesta­
zioni, importantissime per la 
vita universitaria italiana e per  
le nostre attività di studenti.

Roma. —  Littoriàli della cul­
tura e dell’arte: 22 aprile, ore 
16: vernice delle Mostre, conse­
gna dei labari ai G .U .F.; 23-26 
aprile : svolgimento dei Conve- 
igni, 27 aprile: Tiunioni delle 
Commissioni; 28 aprile: procla­
mazione del G.U.F. Littore del­
la cultura e dell’arte.

Le Mostre rimarranno aperte 
dal 29 aprile al 5 maggio.

Milano. —  2 maggio inizio: del. 
le gare; 6 maggio ; giuramento 
(Arena) e prosecuzione delle g a ­
re; 11 maggio : proclamazione 
del G.U.F. Littore dello sport. 
Inaugurazione della Mostra del­
lo sport. .



AZIONE FUCÍN.^

Monsignor Pini
(Segue ilalla 1“ pagina) 

lonUmi dalla vita cristiana, per­
chè con il dono della sua vita 
ad essi, li raccolse e li animò, 
li strinse in amicizia, li avviò per 
le vie del Signore, affermando 
con la parola e l ’esempio che 
Clan vie di luce, di bellezza che 
conquista, di gioia che rende bel. 
la la vita. Perchè Monsignor Pi­
ni si donò senza nulla chiedere, 
li amò senza interesse terreno, 
si sacrificò nell’offerla silenziosa 
che il sorriso copriva.

Perchè ha segnalo una via e 
ha iniziata una tradizione che si 
rifà Ira gli universitari alle tra­

dizioni spirituali più alle e più 
nostre, cioè più cattoliche ed ila- 
liane. Una tradizione che s ’è ne­
gli anni arricchita e sviluppata, 
che ha messo in rilievo temi 
nuovi, ma che resta il nostro pa­
trimonio più bello, quello che 
ognuno di noi cosludisce e ali­
menta e consegna gioioso al fra ­
tello.

Il suo nome resta in benedi­
zione. Nel ricordo quinquennale, 
ogni fucino si raccoglie ip pre­
ghiera per lui e per la nostra 
bella famiglia, per mamma Pi­
ni e per la P ud, due nomi 
intimamente e indissolubilmcn 
te uniti.

Franco Costa

Una nuova pubblicazione 
edita dalla Fuci

Nella passata settimana di stu­
dio fu chiara in molli una pre­
occupazione; la Fuci, che ha co­
me suo programma precipuo la 
cultura e lo studio intesi in un 
senso tutto cristiano, manca di 
una livista e di un organo qual­
siasi, che raccoilga e conservi tut. 
to (luello che di più notevole essa 
compie in questo campo, attra­
verso l ’opera di studio e di fede 
dei suoi soci.

Poiché « Azione Fucina » non 
può adempiere questo compilo 
per il suo carattere necessarissi­
mo di foglio organizzativo e per 
quel tanto di transitorietà e di 
contingenza che deve avere ogni 
giornale vivo e « Studium » è 
stalo assunto a rivista di altro 
movimento, è sorto in un piccolo 
gruppo di amici il progetto di 
una pubblicazione annuale che 
dovrebbe documentare e illustra 
re il lavoro di studio della Fuci.

Riportiamo qui di. tale proget­
to, presentato da Vittore Bran­
ca e discusso e approvato una li­
nea di massima nell’ultima riu­
nione del Consiglio Superiore, 
le linee generali.

La pubblicazione dovrebbe con­
tenere ;

li Un articolo di sintesi, mollo 
intelligente e comprensivo per 
ogni ramo di stadio, che segnas­
se la 'linea che in quell’anno si è 
creduto bene di seguire nello 
studio di quella determinata ma. 
teria (quale lo spirito che ha in­
formato questo studio; la sua im. 
portanza e il suo interesse, come 
.si inserisca nell’ideale di studio 
cristiano);

2) Il precedente articolo servi­
rebbe come d ’introduzione e di 
centro ideale unificatore del pa­
norama che si darebbe immedia- 
tamento dopo, dell’attività svolta 
in quel dato campo. Esso potreb. 
be comprendere : a) la relazione 
o le relazioni migliori fatte in 
proposito ai convegni e al con­
gresso; b) alcune comunicazioni 
più interessanti; c) alcune (an­
che pochissime) relazioni di grup­
pi studio, tenute nelle varie as­
sociazioni, veramente interessan­
ti e notevoli; d) qualcuno degli 
articoli migliori comparsi in prò 
posito su A. F .; e) eventualmente 
anche studi che venissero latti da 
Fucini in questi campi al di fuo­
ri di ogni forma già citata. La 
scelta delle relazioni di cui alia 
lettera c) potrebbe essere fatta in­
vitando a inviare relazione scrit­
ta nella forma adatta, quelli dei 
compagni che risulta hanno trat­
tato argomenti più interessanti e 
in modo più serio. Questo ver­
rebbe anche a conferire un sem­
pre maggiore interesse e una più 
profonda serietà ai gruppi di stu­
dio, levando, almeno ai migliori 
quel carattere di transitorietà, di 
provvisorio, di conferenza, che ne 
uccide la serietà;

3) Sul tipo delle precedenti rac­
colte, dovrebbe esservene una spe. 
cifica che raccogliesse dalle stesse 
fonti (relaz. a congresso o conve­
gni, articoli da A. F ., studi, re­
laz. nelle Ass.) il lavoro spiri­
tuale fatto permeare sempre di 
più di spirito cristiano, il nostro 
studio.

Anche studi su temi religiosi 
specifici, come quelli sulla Rive­
lazione dello scorso anno, potreb­
bero rientrare in questa parte. 
La scelta qui dovrebbe essere par. 
ticolarmente cauta: non si deve 
avere un’altra rassegna di studio, 
ma mostrare come la Fuci cerchi 
di sempre meglio rendere lo stu­
dio espressione di vita cristiana, 
collo studiare e col sentire tutte 
le forme più vitali del cristiane­

simo, quasi come presupposto a 
tutti gli altri studi;

4) Alla stessa maniera bisogne­
rebbe, possibilmente, mostrare 
come nel nostro piano di studio, 
si mette alla base di ogni ricerca 
scientifica un pensiero filosofico, 
che la spoglia di ogni senso ma­
terialistico, e le conferisce una 
sconfinata ampiezza spirituale. 
Linea dei corsi di filosofia più 
riusciti, nelle varie associazioni e 
alla Settimana di studio, e arti­
coli e studi, optrebbero costitui­
re questa parte delicatissima e 
pur necessaria;

5) Una scelta degli scritti più 
significativi di Fucini comparsi 
su A. F. e che non rientrassero 
nel carattere delle raccolte prece­
denti. La collaborazione ad .A. F. 
verrebbe così ad avere uno sti­
molo a una sempre maggior se­
rietà di preparazione;

6) Elenco completo, con titolo 
dettagliato, di tutte le tesi di 'lau. 
rea discusse da fucini e delle pub­
blicazioni che essi possono fare; 
elenco sommario degli argomenti 
di tutti i gruppi dì studio;

7) 11 volume dovrebbe essere 
aperto da uno scritto del Pres. 
che desse la linea unificatrice di

questa complessa attività di stu­
dio; ne fissasse chiaramente i ri­
sultati raggiunti nel senso più 
generale, e nello stesso tempo 
quasi tracciasse 'la linea generale 
del lavoro da compiersi nel fu­
turo anno.

La compilazione della pubbli­
cazione, che avrebbe carattere dT 
« Atti della Fuci » dovrebbe esse, 
re affidata a persone competenti 
nei vari campi, intelligenti e sen­
sibili all’unisono collo spirito 
più moderno e attuata con criteri 
rigidi inesorabili; necessario uiÌ 
direttore che ne assuma la re­
sponsabilità e sia in certo modo 
dispotico. Essi dovrebbero rice­
vere l ’incarico fin dal principio 
dell’anno, in modo da poter se­
guire lo svolgersi delle attività 
D cosi prepararsi a mano -i mano 
alla compilazione di questi atti.

La pubblicazione dovrebbe es­
sere pronta pei l ’epoca della Set. 
timana di studio di ogni anno. 
Questi Atti servirebbero anche ad 
affermare sempre meglio la Fuci 
nel mondo della cultura univer­
sitaria: come già « Studium » po. 
tranno restare testimoni non di­
sprezzabili della nostra attività 
di studio in ogni biblioteca. La 
loro maggiore o minore possibi­
lità e perfezione dipenderà anche 
dai mezzi materiali che avrà a 
disposizione.

Uno schema della sua sistema­
zione finanziaria potrebbe essere 
il seguente :

1) Contributo della Pres.

2) Acquisto obbligatorio da par­
te di ogni Assistente.

3) Acquisto da parte dei Fu ­
cini (si assicurino numerosi).

4) « Studium » potrebbe offrir­
lo ai laureati come supplemento 
cumulativo coll’abbonamento o 
simili combinazioni.

Per i primi anni si dovrebbe 
assicurare un certo numero di 
prenotazioni. Piacerebbe l ’idea 
d ’iniziare la pubblicazione finan­
ziandola col fondo destinato a 
pubblicazioni da farsi in onore di 
Righetti ; la forma riuscirebbe 
certo cara al nostro ex Pres. e sa­
rebbe, crediamo, la più conve­
niente allo spirito dell’iniziativa.

Scienza e Fedo
Un giovanissimo tra i nostri potesse essere contraddizione

compagni espone lucidamente, 
nel presente articolo, alcuni pen­
sieri sulla assurdità dei pretesi 
conflitti fra scienza e fede ac­
cennando anche alle relazioni che 
tra Vana e l’altra intercorrono.

Ancora oggi si sente parlare 
di dissidi tra Scienza e Fede, e, 
quel che più conta, da uomini 
che si professano cultori e se­
guaci della Scienza, con la S 
maiuscola, e da uomini fortemen­
te credenti e praticanti della Re­
ligione. Avviene cioè di sentire 
ripetere, che Scienza e Fede sono 
due cose incompatibili, le quali 
stanno l ’una all’altra, come la 
luce alle tenebre : si dice che 
esiste fra di esse un antagonismo 
irreducibile e un eterno conflit­
to, che cioè la Fede è la rinun­
zia della Scienza, e che la Scien­
za è lo spauracchio, l ’acerrima 
nemica dei dogmi della Religione.

La migliore risposta, esaurien­
te, facile, semplice a compren­
dersi, per tali regiudizi, è ri­
cordare almeno qualcuno di quei 
tanti nomi di Grandi che han. 
no congiunto insieme la S'cienz- 
za e la Fede

Oltre i grandi filosofi del Cri­
stianesimo ed i più grandi lette, 
rati e scienziati, anche tutti co­
loro ohe appartengono all’ari- 
stacrazia degli ingegni e che bril­
lano come stelle dì prima gran­
dezza nel cielo della scienza nei 
secoli XIX e XX, hanno unito in 
una magnifica e salda unione la 
Scienza e la Fede.

iScienza e Fede si integrano e 
si armonizzano a vicenda, schiu. 
dendo innanzi all’uomo i car­
dini sommi della felicità vera.

Gli esclusivisti della Scienza 
non ossono fare a meno della 
Fede come, parallelamente, gli 
assolutisti della Fede sono neces­
sariamente indotti ad attingere 
alle fonti della Scienza vera.

Tanto la Fede, come la Scien­
za, comprendono due ordini di 
verità, che hanno origine dalla 
stessa tonte della verità immuta­
bile ed eterna, che è Dio,
« ... lo cui saver tutto trascende ».

Ora il 'Vero non può essere 
contrario al Vero, e come due 
lumi non -si distruggono, ma si 
accrescono, così due verità. Se vi

slegarne tra Scienza e Fede, es­
sa risalirebbe in Dio stesso, che 

sarebbe fonte e principio di con. 
traddizione ed errore, il che è as­
surdo.

Giungere al Vero, aspirazione 
vivissima dell ’intelletto e del cuo - 
re umano : ecco lo scopo cui mira­
no Scienza e Fede, quella nei li 
miti della natura, questa al dì là 
della natura: la Scienza attra­
verso l ’indagine razionale, la Fe­
de attraverso il ragionato assen­
so alle verità soprannaturali ri­
velate.

Che cosa è la Scienza senza la 
Fede ? Non può essere che soddi­
sfazione incompleta ed arida di 
ogni umana tendenza. Incomple­
ta poiché fa conoscere ciò che 
sta attorno a noi, vicino e lon­
tano, ma non fa comprendere noi 
stessi ne può parlarci del sopran 
naturale cui la nostra anima 
anela irresistibilmente.

La Scienza studia i fenomeni, 
e non tutti riesce a spiegare, non 
ne insegna l ’ultimo perchè. Con. 
S’tata la vita come ijtn fatto in­
dubitato ma non sa mostrarne la 
causa prima nè la causa finale. E 
la filosofia .f Non orientata, essa 
si perde in mille dissertazioni, 
opposte e vaghe, che non risol­
vono il problema ma lo compli­
cano suscitando sempre nuovi 
interrogativi.

La Scienza è anche arida: dà 
un briciolo di nutrimento al 
cervello, e lascia insazio il cuo­
re; nelle intime angustie dell’a­
nimo resta muta, insens'ibile co­
me una sfinge, e aggrava il do­
lore, porta allo spasimo, alla di­
sperazione, alla morte di ogni 
ideale, alla tragedia

Questa è la scienza, quando 
non è accompagnata dal soffio cal. 
do e vivificatore della Fede, del­
l ’acqua viva, di cui 
« ... la femminetta 
sammaritana domandò la grazia »

Senza la Fede, Tuomo che vuol 
trovare il Vero, è come colui che 
vuol

« ... sedere a scranna, 
per giudicar da lungi mille

[miglia
con la veduta corta d ’una

[spanna ».

E, d ’altra parte, anche la Fede 
ha bisogno dei contributi che l-r 
Scienza può apprestarle | or giu­
stificarla e difenderla.

Scienza e Fede, intese nella lo. 
ro più nobile concezione, non 
■si possono contraddire e, di fatto, 
non si son mai contraddette. Ciò 
è un fatto jio.sitivo, una realtà. 
Le contraddizioni ira Scienza t 
Fede sono state sempre apparen­
ti, e si sono presto o tardi risolte,

non ajqieiia si è proceduto ad 
un esame più profondo e scevro 
di ogni pregiudizio intorno ai ri­
sultati della Scienza e ai detta­
mi della Fede, in contrasto sol­
tanto perchè erroneamente in ter. 
pretatì, di proposito o meno.

È sempre molto significativo il 
detto di Bacone: « Poca scienza 
allontana da Dio, molta scienza 
riconduce a Dio ».

Ettore Parsi

La meditazione
La vita religiosa, come del re­

sto ogni vera torma di vita spiri, 
tuale (speculativa, artistica) deve 
sempre essere cosciente. La ma­
teria, il bruto è incoscienza, ce. 
cità assoluta, tfk), spirito assolu­
to, è coscienza dì sè talmente vi­
va, da generarsi in sostanziale 
persona, il î fii-bo, la Sapienza 
eterna. Vita religiosa intensa è 
dunque uguale a coscienza reli­
giosa intensa.

C’è coscienza religiosa quando 
lo spirilo si raccoglie in se stesso 
e riconosce Dio come vita della 
sua vita, sostegno di ogni valore, 
Sommo Bene, tutto. C’è coscienza 
religiosa quando l ’anima è tutta 
tesa in Dio, cioè quanrlo prega, 
¡loichè la preghiera è ad Deum  
intentio.

La coscienza è tensione spiri­
tuale, è alta vita spirituale, è un 
mantenersi sulle vette. Da questo 
la dilficoltà della vita religiosa che 
è, soprattutto all’inizio, sforzo.

Ma è evidente che non basta sa­
lire una sola volta su questa vel. 
ta, tendere una sola volta l 'anima 
a Die. Restare in que.sto stato dì 
tensione, mantenersi su questa 
vetta spirituale è cosa difficilis­
sima e che va continuamente ri­
tentata. Ascesa perennemente rin­
novata su questa vetta da cui si 
vede Dio, è appunto la vita reli­
giosa.

Il nostro spirito dovrebbe sem­
pre essere occupato da Dio. Non 
si dovrebbe più sentire, vedere, 
pensare, amare altro che Dio. 
Deus meus et omnia.-La nostra 
vita è latta per confondersi con 
quella di Dio.

Lvidentém<®té tale esistenza 
perfetta non è di questo mondo 
imperfetto : è questa beatitudine 
del Regno Celeste. In questa vita 
invece, il pensiero di Dio ci oc. 
cupa ad intervalli soltanto. Av­
viene dell’anima nostra come di 
un faro che manda una luce in­
termittente. 1 momenti di luce 
sono appunto i momenti di co­
scienza, i momenti di vita leligio. 
sa, quelli in cui Uaiiima è piena 
di Dio, avvolta, profumata da Dio, 
osannante a Dio

Rendere tali intervalli di oscu­
rità sempre più brevi, eliminare 
tali momenti di distacco da Dio, 
deve essere l’intento di ogni san. 
to, cioè di ogni anima che voglia, 
che voglia virilmente rendere Dio 
ragione ultima della sua vita.

E dunque assurda una vita cri­
stiana fatta dì rari, isolati mo­
menti di coscienza religiosa, di 
preghiere saltuarie.

Guai all’aratore che si volge in­
dietro dopo aver posto mano al. 
l ’aratro. La nostra anima deve 
essere tesa nello sforzo costante 
di perfezione. Gesù dice; Oportet 
semper orare et non deficere. E 
San Paolo: Sine intermissione 
orate.

C’è neiri»iiii'o di ogni anima 
in grazia una voce che chiama, 
una luce che risplende: la voce, 
la luce di Di»,, della ’Trinità San­
ta che in essa vive.

La più alta meraviglia, la vita 
di Dio: il Padre che continua l ’e. 
terna generazione del Verbo, eter­
namente amante ed eternamente 
riamato, lo Spirito San to che pro­
cede dal loro vicendevole amore 
e che unisce il Padre al Figlio, 
unito e pur distinto da loro; la 
realtà più consolante: Dio, che 
Creatore e Padrone nell’ordine 
della natura, è nell’ordine della 
Grazia, Padre, Amico, Collabora­
tore, Santificatore; costituiscono 
la ricchezza dell’anima in grazia.

Bisogna arrivare ad avere il no­
stro orecchio continuamente oc­
cupato da questa armonia inte­
riore, il nostro occhio continua­
mente illuminato da questa luce. 
I balenìi devono diventare luce 
diffusa, le brevi armonie canto 
spiegalo.

Ci vuole evidentemente u n ’a- 
scesi, un esercizio, un « allena-

mento ». L ’atleta |ier arrivare ad 
eseguire gli esercizi più comples. 
si, deve allenare prima i .suoi mu­
scoli con un esercizio ripetuto, 
talvolta anche banale, allo a svi­
lupparli. Cosi l ’alleta dello spirito 
deve rendere i ’anima sua capace 
di sentire la voce intima di Dio, 
capace della tensione della co­
scienza religiósa, attraverso un 
esercizio quotidiano, umiliante, 
forse, in principio, perchè impo­
sto per una certa durata, ma che 
nelle anime costanti diventerà 
piacevole abitudine, prolungan- 
tesi non più per un dato tempo 
ma illimitatamente, per tutta la 
vita. Ora, direbbe S. Paolo, se gli 
atleti fanno tale sforzo per una 
corona corruttibile che cosa non 
faremo noi per una incorrutti­
bile ? Questo esercizio, questo 
« allenamento » è la meditazione.

La meditazione è il vero fonda­
mento della vita interiore.

Abbiamo bisogno di raccogli­
mento, .ibbiamo bisogno quoti­
dianamente per un’ora, una mez­
z ’ora (anche questi limiti mate­
riali hamio il loro valore ascetico) 
di arrestare il corso ansioso della 
nostra vita esteriore, per entrare 
dentro noi stessi, guardare Dio, 
vita e luce degli uomini, contem. 
piare il Verbo pieno di grazia e 
di verità, domandare a Lui l ’ac­
qua di vita eterna che disseta per 
sempre. Dio che, come dice 
S. Agostino, è più intimo a noi 
che noi a noi stessi, ci parla con. 
tinuamente per mezzo del Suo 
Spirito operante in nór: 'basta "sà̂  
perlo ascoltare. Ille vos docebit 
omnia.

Abbiamo bisogno di luce e di 
forza. E Dio, nella meditazione ci 
illumina e ci conforta. Per mezzo 
della meditazione sì stabilisce una 
vera intimità con Dio. Si realizza 
veramente quel che dice l ’autore 
dell’« Imitazione » ; dulcis sermo­
cinatio, grata consolatio, mulla 
pax, familiaritas stupenda nimis. 
Non ci sentiamo più soli. Sentia­
mo Dio che vìve in noi. Nell’ora 
dello sconforto sentiremo in noi 
lo Spirito Santificatore che ci 
guida e ci dà forza. Gesù ripeterà 
ancora a noi quel che diceva agli 
Apostoli nella tempesta; Son io, 
non temete. Soltanto con la me­
ditazione è possibile realizzare 
quella collaborazione con Dio per 
la nostra ascesa spirituale perchè 
soltanto con essa si impara ad 
adorare, amare, imitare Dio.

Con la meditazione la nostra 
vita diventa preghiera, E quelle 
altre « preghiere » atti saltuari 
non saranno più altro idre l ’e­
spressione sensibile, ma non più 
intensa, di quell’altra preghiera 
ininterrotta che canta continua­
mente nell’anima assetata dal 
desiderio di perfezione.

La meditazione dà un contenu­
to alle preghiere, aiuta a vivifi­
carle coll’amore: la sola cosa che 
le spiritualizzi realmente, che 
faccia sì che non siano solo, come 
direbbe S. Paolo, suono di bron­
zo sonante e di cembalo squil­
lante.

Meditando si impara a com­
prendere tutta la bellezza delia 
preghiera come atto potente di 
apostolato, come forza creatrice: 
poiché colla preghiera fatta con 
tede è dato compiere una cosa 
meravigliosa, più straordinaria 
ancora del far passare una mon­
tagna da un punto ad un altro : 
si può creare in un fratello una 
vita spirituale, suscitare in lui 
lo splendore della grazia.

Ancora. La meditazione è effi­
cacissima iniziazione a quella vi­
ta armoniosa di intelligenza e 
amore alla quale dobbiamo cer­
car di arrivare come alla forma 
più completa di esistenza perchè 
la più simile alla contemplazio­
ne. La meditazione è, se ben fat 
ta, un perfetto momento di vita 
spirituale, è l ’equilibrio dell’in-

tellelto e della volontà, è ascesa 
in cui amore  ̂ conoscenza si 
completano e si fondono in un 
solo atto contemplativo di Dio. 
La meditazione vale dunque a 
potenziare queste due facoltà a 
far si che l ’amore, disgiunto dal­
la conoscenza, non divenga sen- 
limentalisnio e che la conosceii 
za, non vivificata dall’amore, non 
si riduca a sterile sofisma.

Infine, colla meditazione, s ’iiii. 
para a sentire la religiosità dello 
studio, a vederlo come ascensio­
ne faticosa ma pur bella, per 
quella piramide dell’Essere (per 
usare questa espressione plaloiii. 
ca) al cui vertice sta Dio da cui 
tutto deriva e a cui lutto tende. 
Lo studio è ricerca della verità, 
(lì quelle singole verità che si 
riportano tutte a quella Somma 
Verità, a queM’eteriia Sapienza, 
e quel Verburn per il (juale furon 
fatte tutte le cose e per il lume 
del quale solo noi possiamo in ­
tendere e sapere. La merli tazione, 
abituandoci all’interiori là, ci fa­
rà sentire lo studio come ricerca 
della verità, quindi di Dio col­
l’aiuto di Dio che è spirito di 
verità.

La meditazione ci « inizia » 
duii(|ue a ielidere ogni nostro 
atto (sia lavoro, sia ripo.so, sia di. 
verliinento) interiore, .sovranna­
turale, cioè coscieii temen le reli­
gioso Essa è l ’olio che deve aiu- 
laici a tenere semiire accese le 
nostre lampade. È I esercizio î he 
ci rende vigilanti. E un'immer­
sione nella luce. E l ’unico mezzo 
che possa rendere i balenìi della 
nostra coscienza via via sempre 
più frequenti fino a non aver 
più distacco tra loro, fino a ge­
nerare la luce diffusa.

Solo cosi la nostra vita sarà 
davvero cristiana, cioè vita in in­
tima unione colle tre l’ersone di­
vine. La nostra vita sarà ascen­
sione, affettuoso slancio verso 
Dio Sarà un canto di lode a Dio 
Creatore, Redentore, Santifica­
lo re.

E allora il Verbo abiterà pe. 
reniiemente in noi e ci comuni­
cherà la sua bellezza sovrumana 
perchè, dice Clemente Alessan­
drino, l ’uomo in cui abita il Ner­
bo ha la forma del Verbo, è liel- 
lo, è la vera bellezza, è Dio e di­
venta Dio.

Giovanni Getto

in dmen M ’imriiuiiinzi?
Una scrittrice cattolica francese 

ha pubblicato, or non è molto, 
un libro dal titolo : « Il dovere 
dell’imprevidenza».

G. Swarts, recensendo il volu­
me su la Vie Intellectuelle, ri­
chiama la sentenza evangelica 
« Chi vuol salvare la propria vi­
ta la perderà » e prosegue : « Rin­
graziamo Isabelle Rivière che ci 
dice la follia del cristianesimo e 
come sia gran ventura essere fol­
li di questa follia eh’è divina 
saggezza.

Ascoltiamo, cerchiamo di crede­
re veramente queste verità che 
per viltà non osiamo vivere o che 
stoltamente speriamo « addome­
sticare » per nostra maggiore co­
modità,

Dio deve avere il primo posto. 
Nessuna preoccupazione, nessu. 
na cura, nessuna diffiœltà da sor­
montare devono servire di prete­
sto per mettere avanti a Lui qual­
che cosa di più urgente di più
i m p n rla iitp_u Nil11.l v ’è in  £Ìe“
lo e sulla terra di più importan­
te che Dio.. . egli deve perciò sem­
pre, ovunque, nelle grandi e nel­
le piccole cose in ogni essere pur 
umile o glorioso che sia, egli de­
ve essere il prim o; non potrà esi­
stere, non esisterà mai al mondo 
alcuna ragione —- pesasse pure 
più dell’universo intero —  che 
possa farlo passare secondo ».

Voler organizzarci da noi stes­
si la nostra vita — chiosa il re­
censore — voler aggiustare da so­
li i nostri affari, è opera da in­
sensati... La nostra previdenza è 
una paura vile e stupida e tra­
cotante. Paura che colui che ci 
ha fatto dono del suo Figlio ci 
tolga, per poter poi colmarci, 
qualche poco della nostra mise­
rabile ricchezza terrena.

Davanti alla sua infinita gene­
rosità, prudente davvero, « ma­
lin », sarebbe affrettarci a far­
gli pieno dono di noi stessi e di 
rimettere tutto a lui per potere 
allora tutto ricevere da lui.

La comune frase « darei se po­
tessi », seguita G. Swarts riferen­
dosi alla tirchieria di certi catto­
lici, è la confessione di chi è 
più povero di fede che di denaro.

E biasima, prendendolo amabii 
mente in giro, il cristiano medio­
cre che si convince di non dover 
fare l ’elemosina perchè gli tocca 
pensare ai propri figli : il ne se 
doute pas —  scrive — que Dieu 
y penserait plus efficacement que 
luit ’’Mettre quelque chose avant 
[Dieu] — termina l ’articolista 
con 'le parole della Rivière —  fût- 
ce la plus grande beauté de la

création, fût-ce le devoir le plus 
sacré, ce n ’est pas seulement 
manquer à lui rendre un peu 
de ce qui lui est dû, ce n ’est pas 
seulement cette légère offense que 
vous le croyez d ’esprit trop lar­
ge pour ne pas excuser en sou­
riant, c ’est ne rien lui rendre du 
tout, c’est lui ferm er la porte, 
c'est le renier ».

Benché, S. ’Tomaso alla mano, 
si possa volendo, dimostrare che 
il « dovere dell ’imprevidenza » si 
ha solo in quei famosi tre casi 
in cui la solleciludo rerain lem- 
poralium  è condannabile (Sum­
ma Theol. 2, 2, q. 55 art. 6); e 
fuori di questi di un dovere di 
essere imprevidenti propriamen­
te non si possa parlare che 
anzi spesso quella certa previden­
za che fa parte di una buona 
ordinaria amministrazione deve 
considerarsi raccomandabile; ad 
onta dì lutto questo e, pur am­
mettendo che queste affermazioni 

. .assolull£lÌ£lia_spiip_oggbJL’effid lo 
di una certa moda in voga tra i 
cattolici di tutti i paesi, quasi 
che non potendosi S'caiiihinre dei 
pugni materiali negli occhi ce­
ressero alla tentazione di darseli 
almeno spiritualmente, bisogna 
riconoscere che da libri siffatti 
vieil fuori una boccata d ’aria tan­
to fresca e pura che rianima. Cosi 
applaudiamo anche noi di gran 
cuore.

g. f.
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L iconografía del Crocifìsso
nei primi secoli

La croce tu conoscili la e vene­
rata mollo tempo prima della ve­
nuta di tiesù Cristo sulla terra. 
Esisteva nel centro deH'Atrica do­
ve i primi evangelizzatori la tro­
varono sugli scudi dei guerrieri; 
in Egitto dove era chiamala 
« chiavo del Nilo » in America 
sulle dimore dei Ile e nei templi 
degli Incas', prima ancora che Co­
lombo ve la portasse; in Cina ve­
nerata sulle culle, sulle tonilie, 
sulle case; nelle lomhc di Troia.

Antichissima è la croce « sva­
stica » a]jparlenente agli Ariani 
e simholeggiante le forze heneli- 
che della natura e la croce « an­
sata » forii-ita da una; sillaba 
egiziana cao significa « vive­
re ». Molli erano gli oggetti che 
richiamavano la forma della cro­
ce, la quale aveva scopo religioso 
o di buon augurio o semplice­
mente ornamentale.

Erano anticipazioni di Cjuella 
che sarebbe stata « sìr/niiin reden- 
lioids noslrae » giacché l ’umanità 
viveva nell’attesa di un prodigio. 
Anche la Sacra Scrittura, nel ser- 
liente di hronzo, ci dà il tipo pro­
fetico della Croce:

—  « Come Mosè ha ele.vato il 
serpente nel deserto — dice Cesù 
Cristo —  così dovrà essere alzalo 
il Figlio dell’uomo ».

A Itoina e presso i popoli orien­
tali, esclusi gli Ebrei, prima che 
la croce diventasse « arbor vilae » 
« spes unica » fu « infelix U- 
(jnum  » « injames sHpes », « in­
felix arbor » al cui supplizio ve- 
iiivan condannati assassini, la­
dri, falsari, traditori, specialmen­
te se scliiavi, onde era anche chia­
mala « servilis suppliciurn ».

Si conoscono quattro specie di 
croci : un semplice palo, la « crux 
decussala » a forma di x ; la 
« crux commi ssa » formata da 
una trave verticale e da una oriz­
zontale in modo da formare una 
T; la « crux immissa » detta an­
che « capitata » o « cimi capite » 
formata da una trave verticale e 
da una orizzontale ail’altezza di 
due terzi della base. Spesso era 
unito alta croce, e propriamen­
te alla metà del tronco vertica­
le, il sedile; se la sporgenza ser­
viva perchè il condannalo sulla 
croce potesse appoggiarvi i piedi, 
si chiamava suppedaneiirn. L ’ar­
te, che ha molto volte rappresen­
talo il suppedaneo, ha quasi sem­
pre trascurato il particolare delle 
funi con le quali venivano legali 
i condannati sulla croce. La rap­
presentazione del Crocifisso entra 
nell’arte lentamente, per gradi e 
ciò per varie ragioni : la legge 
ebraica vietava le immagini sacre 
per timore delle eresie e ciò non 
dovette essere senza influenze sui 
primi cristiani; la prudenza di co­
storo nel rappresentare il Reden­
tore; la riverenza che li faceva ri­
correre ad allegorie e a simboli 
del Redentore, piuttosto che rap­
presentarlo realisticamente sulla 
croce, come un volgare malfat­
tore.

Perciò la prima rappresentazio­
ne del Signofe fu quella allego­
rica. Simbolo di Gesù Cristo fu il 
pesce giacché è noto che le ini­
ziali greche di questo nome si 
prestano all’interpretazione: « J e ­
sus Christus, Dei Filius, Salvatori! 
in cui è accennata la doppia na­
tura del Salvatore e la sua missio­
ne sulla Terra; altra allegoria fu 
quella del pescatore che getta la 
rete e quella del Buon Pastore, di 
cui si ha un magnifico esemplare 
nella celebre statua del Museo La­
teranense a Roma. Bella è anche 
la rappresentazione del Buon Pa­
store nel cimitero di S. Calisto : 
Gesù ha sulle spalle una pecorella 
e porta in inano un vincastro e 
un recipiente per il latte, altre 
due pecorelle volgono a lui lo 
sguardo, due esili alberelli com­
pletano la rappresentazione piena 
di grazia e di semplicità e nella 
quale la mansuetudine, l ’umiltà, 
la bontà sono i tratti caratteristici 
del Signore. In seguito Gesù fu 
rappresentalo anche dal solo 
agnello, 1’« Agnus Dei » o dal- 
rOrfeo che attira gli uomini con 
la dolcezza del suo canto o da un 
giovane imberbe cui si aggiun­
gerà più tardi la variante della 
barba, o dalla vite.

E ’ soltanto nella seconda metà 
del secolo UT che la croce verrà 
rappresentata sui monumenti se­
polcrali; nel IV secolo sarà rive­
stita di gemme e di Bori; nel V 
secolo si avranno i primi esempi 
di Crocifissi.

Le prime croci, di cui si hanno 
esempi anche prima di Gesù Cri. 
sto, furono monogrammatiche e 
le loro forme più antiche risulta, 
no dalle iniziali delle parole Jesus 
Christus. Segui il monogramma 
di (Jostantino che fu poi varia­
mente modificato. La sillaba egi­
ziana che significa « vivere » ci 
diede 'la « crux ansata », vi fu poi 
la « crux gammata » o « svastica » 

(Spesso rappresentarono Gesti 
la prima e rultim a lettera dell’al­
fabeto greco, il tau greco inter­
calato alle lettere del nome del 
defunto sui monumenti sepolcra. 
li, l ’ancora, il tridente al quale, 
come pure all’ancora, era spesso 
unito il delfino, considerato come 
amico e salvatore degli uomini;

talvolta esso sorreggeva una nave 
(la GIiic.sa) o divorava un serpen­
te (il demonio). Adombrava an­
cora la croce un naviglio sorretto 
da un albero e con un legno per 
traverso; un uomo che pregava 
con le braccia tese; un uccello 
che volava con le ali spiegate. 
Ed ecco ,sulla fine del secolo IV, 
le belle croci gemmate e fiorite 
sulle quali si sbizzarrisce la fan­
tasia e il sentimento dell’artista. 
Spesso ai piedi della croce ò l ’a­
gnello o è l ’agnello che porta la 
croce o è collocato nel mezzo della 
croce stessa o è sull’Altare ferito 
e con il libro dei sette sigilli; tal­
volta è il Buon Pastore che regge 
con una mano la croce o si appog­
gia meditabondo ad essa; spesso 
alla croce è unita una colomba 
che rappresenta l ’anima o la fe­
nice simbolo di resurrezione o 1 a­
quila con una corona di alloro, 
simbolo di vittoria. E ’ questo il 
periodo in cui la croce appare 
non solo sui gioielli e su tutti ali 
oggettt ùi òrencenaTnia entra a 
far parte anche della corona im ­
periale, simbolo non solo spiri­
tuale, ma anche della potenza 
temporale.

Nel secolo V si hanno numerosi 
esemplari di crocifissi veri e pio 
pri. Tuttavia la ripugnanza che 
prova l ’artista a rappresentare il 
Redentore sulla croce è indicata 
dal fatto che, anche in questo pe­
riodo, nella figurazione artistica 
della passione del Signore, è 
omesso il particolare della croci­
fissione o al posto della Vittima 
Divina vien messo sulla croce un 
agnello. Le rappresentazioni rea­
listiche dèi Crocifisso apparvero 
forse prima nelle miniature dei 
manoscritti, poi sui monumenti 
privati e infìiie sui pubblici. I 
Crocifissi di questo periodo spes­
so sono coperti del perizoma, 
mentre più tardi avranno il solo 
colobio; i piedi non sono uniti ma 
sorretti da un suppedaneo e le 
braccia sono tese nell’atto dell’o­
rante .più che del crocifisso giac­
ché è da ricordare che la croce 
è un altare e il Signore è trion­
fante, col capo eretto e talvolta, 
come nel Medio Evo, è coronato.

Il Crocifisso è riprodotto su cor­
niole, su avori e in miniature; 
quella delle catacombe di S. Va­
lentino è la più antica immagine

di Gesù in Croce scoperta nelle 
catacombe. Bellissima miniatura 
è quella del Codex Siriacus della 
Laurenziana di Firenze, deH’anno 
586 dovuta al monaco Rabula.

Importante per la sua antichità 
(fine del II secolo) è il graffito sco­
perto nel 1857 nel Paedagogium  
della Domiis Gelotiana sul Palati­
no. E ’ noto che gli Ebrei e dopo 
di essi i Cristiani, la cui dottrina 
fu in un primo momento rite­
nuta dai pagani come una sotto­
specie del giudaismo, furono ac­
cusati di adorare l ’asino. Ora il 
graffilo scoperto sul Palatino rap­
presenta un uomo con la testa di 
asino, con le braccia stese sulla 
croce e i piedi poggiali sul suppe­
daneo; alla sinistra del mostro 
crocifisso è una figura umana ri­
volta verso di esso e portante la 
mano verso la bocca. Una rozza 
iscrizione spiega il significalo del­
la pittura: Alexamenos venera il 
suo Dio. Il graffito è ripetuto iii 
un ’altra località dello stesso edifi­
cio ed Alexamenos è chiamato 
« fidelis ». Non c ’è dubbio che si 
tratti di una scurrile caricatura 
di 'Gesù ma essa rivela che « già 
a metà del II secolo i pagani di 
Roma sapevano che Gesù era per 
i Crisliani un vero Dio, degno di 
adorazione ». (R. Ricciotti - Avv. 
d ’Italia).

La croce fu sempre parte impor­
tante di tutte le funzioni del cul­
lo. Fu usata anzitutto la « crux 
pensilis » che veniva messa sul­
l ’altare e presiedeva alla celebra­
zione della Messa; poi la a crux 
hastilis » o processiona'Je che, du­
rante la Messa, si poneva accanto 
all’altare; spesso ai suoi bracci 
erano dei campanelli che avverti­
vano del passaggio della proces­
sione. Talvolta abbellivano le cro­
ci figure simboliche, unendo così 
alla rappresentazione artistica la 
idea teologica; veniva anche usato 
il labaro richiamato poi dalle 
bandiere sacre e dai gonfaloni del­
le comunità e delle Signqrie. I‘iù 
tardi si usò la « crux pediculala » 
cioè con la base e la « crux pec­
toralis ».

Inoltre, con la stessa <irchilet- 
tura delle chiese, si volle richia­
mare il sacrifici!^ del Golgota. 
Esse ebbero tutte la forma della 
croce: l ’Altare maggiore rappre­
sentò il capo di Gesù e le cap­
pelle la corona di spine che Gli 
cinse la fronte.

M. Stasia

B O N I F A C I O  V i l i
Molti vi sono che, leggendo il 

XIX canto dell’Inferno^ osano af­
fermare che Dante fu nemico del 
Papato. Inatti — dicono — il 
sommo poeta tre Papi ha posto 
nel suo « Inferno » e di essi cer­
tamente non ha detto cose belle, 
sopratutto di Bonifacio Vili, che 
sembra il Papa preso a bersaglio 
da Dante, il quale, però, quan­
tunque di somma religione, tut­
tavia fu uomo e, come tale, si la­
sciò accecare dalla passione di 
parte nel giudicare e criticare i 
suoi avversari, o coloro che cre­
deva tali.

L ’ira di Dante contro Bonifacio 
sorge allorquando nel 1300 il 
Card. Matteo d ’Acquasparta è 
mandato a Firenze come legato 
pontificio, per pacificare i Bian 
chi ed i Neri. Il Cardinale fu in­
sultato, i Neri furono cacciati da 
Firenze nel 1301. Volle il caso che 
in quest’anno scendesse in Italia 
Carlo di Valois per la guerra di 
Sicilia. Bonifacio lo mandò a Fi­
renze per vedere se era possibile 
stabilire la pace nella bella città. 
Carlo fu sleale; ed il Papa non 
l’imaginava: a Firenze il re fran­
cese si mostrò partigiano dei Ne­
ri; ne nacque un tumulto nel 
quale i Bianchi ebbero la peggio. 
Fra i Bianchi cacciati dalla città 
si trovava Dante. E siccome il po­
polo credette che Carlo di Valois 
fosse mandato a Firenze dal Papa 
non per la pace, ma per la cac­
ciata dei Bianchi, così si sparsero 
accuse su accuse e Dante, sde­
gnato contro il Pontefice, ne 
« lacerò per sempre la memoria » 
diffondendo coi suoi versi le men­
zogne che erano scagliate contro 
Bonifacio Vili.

Non vi è Papa che sia stato di­
scusso e denigrafo come Bonifa­
cio e a ciò, oltre Dante, concor­
sero molti storici francesi che per 
salvare il loro Re spargevano ve­
leno contro il discendente della 
ricca famiglia Gaetani.

La prima accusa di Bonifacio 
riguarda la sua elezione. Anche 
Dante si occupa di questa... Era 
al pontificato prima di Bonifacio, 
Celestino V, che dopo cinque me. 
si dalla sua elezione, rinunziò al­
la tiara. Si disse che la rinunzia

fu voluta dal successore; si scrisse 
ancora che Bonifacio era d ’accor­
do con Carlo II per farsi dare il 
voto dai cardinali francesi.

La verità non è nascosta : Ce­
lestino V si riteneva indegno di 
essere Papa, Bonifacio fu il suo 
consigliere, che, dimessosi Cele­
stino « affinchè alla Chiesa noii 
derivasse alcun danno dal suo go­
verno, riflettendo alla sua inca­
pacità » divenne suo successore. 
Quanto poi all’accordo con Car­
lo II, nulla vi è di più falso. Que­
sto re sperava di avere un Papa 
docile e la elezione di Bonifa­
cio Vili deluse le sue speranze.

Durante il pontificato del di­
scendente della famiglia Gaetani, 
Stefano, Sciarra, Pietro, Giovan-
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ni, Oddone, Agàpito, tutti figli di 
Giovanni Colonna, commisero ai 
danni di Oddone, Matteo, Lan­
dolfo Colonna, loro zìi, gravi in­
giustizie. Questi si appellarono al 
Sommo Pontefice, che ingiunse ai 
ribelli di rendere soddisfazione 
ai danneggiati. Naturalmente ì 
tigli dì Giovanni Colonna rifiuta­
rono; anzi, usciti da Roma, spar­
sero per l ’Italia libelli ed accuse 
contro Bonifacio Vili e s'allearo­
no col re di Sicilia, Federico. Ne 
nacque una lotta; il Papa mandò 
contro i ribelli un esercito : Pa­
lestina fu assediata, ed infine ra. 
sa al suolo.

A proposito dell’assedio di Pa­
lestina, una delle più forti roc­
che dei Colonna, ritorna alla 
mente l ’episodio di Guido da 
Montefeltro (canto XXVIII del- 
Vlnferno) il quale avrebbe con­
sigliato Bonifacio Vili di giurare 
ai Colonna di lasciare intatta la 
fortezza e poi di ñon mantenere 
la parola data. Dante è artista, e 
come tale non bada alla verità 
dei racconti e poi pare che nel 
1298, quando Palestina si rese. 
Guido da Montefeltro fosse già 
morto.

La lotta con i Colonna fece sor­
gere nuove accuse contro il Pon­
tefice d ’allora che fu in seguito 
tacciato di superbia e di ambi 
zione. Quest’ultima accusa non 
fu storicamente da nessuno pro­
vata. Bonifacio volle che tutti —  
principi e re — riconoscessero 
l ’autorità religiosa del Papa; non 
si interessò mai di principi che 
non danneggiavano la Chiesa.

Una... clamorosa accusa poi è 
quella che vuole Bonifacio Vili 
suicida. Non occorre discutere 
questa calunnia; solo diremo che 
quando nel 1605 fu aperto il se­
polcro di Bonifacio il corpo era 
ancora intatto, ed intatta era la 
testa e la cute sul cranio.

Dai documenti storici Bonifa­
cio risulta sin prima della sua 
elezione uomo meritevole di pie­
na fiducia. Eletto Papa il suo pri­
mo disegno fu quello di pacificare 
i vari principi : condannò i frati­
celli; istituì l ’anno giubilare ogni 
anno centesimo ; fu promotore 
delle belle arti.

Oggi sarebbe ben ora di porre 
freno alle calunnie scagliate nel 
corso dei secoli contro questo 
Pontefice e sarebbe ben ora che 
gli stessi libri srorici, infarinati 
tutti, chi più chi meno di grossi 
farfalloni... storici, una buona 
volta terminassero di contenere 
giudizi tu tt’altro che esatti e se­
reni.

Allora vi sarebbe forse anche 
minore ignoranza religiosa e non 
si sentirebbero talvolta certi spro­
positi, che tanno venire la pelle 
d'oca e i capelli dritti.

Boccata Luigi

La lettura della Bibbia
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. ir e te  i l  V ecchio e il  Nuovo Testam ento  
e il  P astor d e lla  C hiesa che vi guida-, 

qu esto vi basii a  vostro sa lvam en to

Dante, Paradiso V, 76. ss.

Isaia 52 , 13-53 , 12
Ecco, prospererà il servo mio, 
alto starà, elevato, eccelso assai.
Come stupirono sovr’esso molti 
(tant’era sfigurato dall’umano il suo viso 

5 e il suo sembiante dai figli dell’uomo), 
così farà trasalir genti molte, 
per esso stringeranno i re la bocca.
Quanto narrato non fu loro, han visto, 
e quanto non udirono, han compreso.

10 <'Chi avria creduto a quel che udiamo noi? 
e il braccio di lahvé a chi fu palese?
E i sorse quel rampollo, al Suo cospetto, 
e qual radice, da terra assetata.
Non aveva sembiante nè beltà, che il guardassimo,

I 5 né viso pur che il potessimo amare.
Disprezzato e abbandonato dagli uomini, 
uom dei dolori, ed avvezzo al malore, 
e come quei da cui copriamo il volto: 
disprezzato, noi riputammo nulla.

2 0  Davvero che i malori nostri ei tolse, 
ed i dolori nostri s’addossò : 
e noi lo riputammo esser punito, 
percosso da Dio, ed umiliato.
M a ei trafitto pei delitti nostri

25  calpesto per le nostre iniquità:
su lui il castigo che a noi diè la pace, 
e coi lividi suoi fummo sanati.
Noi tutti, come pecore, aberrammo, 
ciascuno alla via propria ci volgemmo;

3 0  e lahvé riversò sopra lui 
il peccato di tutti noi.
Fu oppresso, ed ei si sommise
e non apriva sua bocca;
qual agnello, a sgozzare era condotto

35  e qual pecora innanzi ai tosatori 
muta, e non apria bocca.
A d opprimente giudizio fu tolto: 
la sua generazione, chi pensava 
che fosse mozza da terra dei vivi?

4 0  Per il delitto loro li colpì :
e pose gli empi nel di lui sepolcro 
e (pose) il ricco nella morte sua: 
però che violenza egli non fece 
e non fu fraudo nella bocca sua.

45  E  lahvé volle il malor lo frangesse: 
se porrà per espiazione sé stesso 
vedrà discendenza, prolungherà i giorni, 
e il voler di lahvé per man sua procederà.
Col travagliar dell’alma sua, ■—■ vedrà

50  sarà sazio nel suo conoscere, —  
giusti farà il giusto mio servo molti 
e le iniquità lor s’addosserà.
Per questo gli darò parte fra i grandi ^
e coi possenti spartirà le spoglie;

55 perchè profuse a morte l’alma sua 
e con gli scellerati fu contato; 
e il peccato di molti egli si tolse, 
e per gli scellerati intercedè».

Giuseppe Frafalocchi - CRISTO MORTO

Lo schema di questo grande 
carme d’Isaia è chiaro : parla da 
prima Iddio (linea 1-9), e dice 
che il suo servo, dopo fatto stupi­
re gli uomini coi suoi dolori, or 
meraviglia i re e le genti per la 
sua gloria inattesa. Essi non l ’a­
vrebbero mai creduto : e nell'am­
mirazione parlano (linea 10, ss) 
di questo Servo di Jahvih umi­
liato, addolorato, condotto alle so­
glie della morte, e poi, improvvi­
samente, sottratto ad opprimente 
giudizio, perchè la generazione 
che l ’aveva oppresso fu tolta, fu 
colpita pel suo delitto contro il 
Servo, entrò in quel sepolcro ch ’a- 
vea apprestato per lui. I re e le 
genti che parlano hanno com­
preso ora che i dolori di questo 
Servo di lahvé causarono la lor 
salute, espiarono i loro pieccati. 
Con la linea 45 i re e le genti, 
continuando a parlare, espongo­
no 'la misteriosa e provvida vo­
lontà di Dio che, addolorando il 
suo Servo, agli uomini die’ sa­
lute, a Lui gloria.

Di questo Servo di lavhf. Isaia 
parla con estensione anche altro­
ve, nei capp. 42. 49. 50. Chi 
era egli nel pensiero del profeta 
e dei suoi primi lettori ? Ne trat­
tò da pari suo il P adre Alberto  
V accari nella Settimana Biblica 
del 1933 tutta dedicata alla Re­
denzione, con una conferenza in. 
titolata « I vaticinii del « Servo 
di lavhe » in Isaia ». Sarebbe lun­
go ripetere qui i ragionamenti 
dell’illustre esegeta. Dirò .solo che, 
secondo alcuni, Isaia intendeva 
nel Servo di lavhé Israel, oppres. 
so e addolorato nella cattività Ba­
bilonese e giunto presso a scom­
parir dalla storia, se un repentino 
colpo dell’Onnipotente non aves­
se abbattuto la potenza Babilo­
nica e, nel mite impero di Ciro 
il Grande, liberate con Israel tan­
te genti. Altri credono che Isaia 
(sarebbe non l ’antico Isaia, ma 
un deutero-lsaia vissuto al tem­

po di Ciro, verso il 538) pensasse
0 a se stesso, o a qualche grande 
oppresso del tempo di Babilonia, 
a noi tuttavia sconosciuto. Altri 
finalmente che nel Servo, Isaia c
1 suoi lettori primi vedessero il 
futuro Messia. Così ritengono, co­
munemente, i cristiani.

I cristiani ripensano alle parole 
da Paolo scritte ai Filippesi (2,7); 
(Cristo Gesù) dispogliò se stesso, 
presa forma di servo, in somi­
glianza d ’uomini ridotto; umiliò 
se stesso, fatto obbediente fino 
a .morte, e morte di croce. E per 
questo Iddio lo sopraesaltò, e gli 
largì il nome eh’è sopra ogni no­
me; sì che nel nome di Gesù ogni 
ginocchio si pieghi in cielo e in 
terra e negli abissi, e ogni lin­
gua confessi che Signore è Gesù 
Cristo, a gloria di Dio Padre ». 
Negli atti (8, 26, 40) il diacono 
Filippo, al ministro della regina 
d ’Etiopia il quale, tornando, da 
Gerusalem, leggeva quelle parole 
d ’Isaia « qual agnello, a sgozza­
re era condotto », annunziò Ge­
sù, come in esse significalo.

E sempre la Chiesa declama il 
nostro brano del Servo di lahvé 
nel ricordare i dolori di Gesù. E 
in un tempio, nella penombra 
sacra all’amaro ricordo, l ’udì re ­
citare Alessandro Manzoni; « S’o­
de un carm e: l ’intento Isaia — 
proferì questo sacro lamento —  
in quel dì che un divino spaven. 
to —  gli affannava il fatidico cor. 
Di chi parli, o Veggente di Giu­
da ? — chi è costui che, davanti 
all’Eterno, —  spunterà come tallo 
da nuda — terra lunge da fonte 
vital ? Questo fiacco pasciuto di 
schermo —  che la faccia si co­
pre d ’un velo, —' come fosse uri 
percosso dal cielo — il novissimo 
d ’ogni m ortai? Egli è il Giusto 
che i vili han trafitto, ma tacente, 
ma senza tenzone: Egli è il Giu­
sto; e di tutti il delitto —  il Si­
gnor sul suo capo versò ».

NOIE: Solo nella linea 40 ho Introdotto una tenue modificazione nel te­
sto ebraico, omettendo come dittografia una lettera e non considerando 
uno iod . — Nella linea 12 « E I sorse » vuol dire « I l  servo di lahvé sorse »

V ita  
L i turg ica

Domenica delle Palme

Con la solen n ità v icin a si 
inizia la Hebdomada Maior, 
la Settimana. M aggiore, qu el­
la ch e ce leb ra  i p iù  grandi 
Misteri della  nostra R eden ­
zione. I  riti, le cerim on ie, i 
canti, la liturgia tutta è un 
capolavoro , an che dal punto  
di vista um ano, d ’in terpre­
tazione psicolog ica .

Codeste fun zion i nel m e­
d ioev o  si svolgevano presso  
l ’ab itu ale residenza dei P on ­
tefici, a l Laterano, e so lo  p iù  
tardi l ’od iern a stazione fu  
trasportata al Vaticano.

Caratteristica della  D om e­
nica delle. P alm e è la p roces­
sione c.on i ram i d ’olivo, d e­
rivata senza d u b b io  d a ll’uso 
gerosolim itan o quale ci vien  
descritto dalla  p elleg rin a  
Eteria che com p ì il suo d e­
voto v iagg io alla Città San­
ta verso la fin e d el s. IV.

Gli Ordini R om an i d el se­
co lo  XIV c ’in form an o ch e le 
p a lm e ven ivano benedette  
dal card inale di San L oren ­
zo, e dai ch ier ic i qu in d i tra­
sportate al P atriarch io dove  
gli accoliti le d istribu ivano  
al p op o lo . La distribuzione  
al c lero invece, ven iva fatta  
person alm en te dal P ontefice  
n e ll’aula triclinare di L eo ­
ne IV, vale a dire nel luogo  
donde m uoveva la p roces­
sione p er  recarsi alla basili­
ca stazionale del Salvatore.

I l P ontefice, giunto sotto 
il portico , s ’assideva sul tro­
no, m entre le porte della  
ch iesa restavano ch iu se; il 
« praecentor » cioè  il capo  
coro con  il p r iore  basilicario  
intonavano il m agn ifico  in ­
no, che già T eodulfo, v esco­
vo di R eim s, cantò dalla  f i ­
nestra d ella  sua p rig ion e, al 
Re v ittorioso ch e entrava n el­
la città : (I Gloria laus et ho­
nor, tibi sit, Rex Christi, Re­
demptor ».

L a cerim on ia, com e p oet i­
cam ente esprim on o le strofe 
d e ll’inno, ricorda l ’entrata 
trion fale di Gesù a Gerusa­
lem m e. I l  p op o lo  d ietro il 
Pontefice sosta nel vano d el­
la sog lia  chiusa attendendo  
di p o ter  entrare nella  casa di 
Dio. ”L a turba m uove ■—  d i­
ce rA n tifon a  —  incontro al 
R edentore co i f o r i  e con  le 
P alm e, e rende il con ven ien ­
te om agg io  al v incitore e 
trion fatore; il p op o lo  lo ac­
clam a F ig lio  di D io; le g ri­
da e le lodi del Cristo sal­
gon o in  cielo . Salve, sino a l­
le s te lle” . I  due cori, qu ello  
a l l ’interno della  Basilica, e 
qu ello  a l l ’esterno, ch e  ch ie ­
de di essere am m esso  nel 
R egno di Dio, si alternano  
e raffigurano la lode d ivina  
celebrata  senza sosta dalla  
C hiesa m ilitante e trion ­
fante.

A lfine il C rocifisso con  lo 
« staticulum » della  C roce  
p icch ia  alla  p orta  e questa si 
disserra: tutto il p op o lo , d ie ­
tro il P ontefice, si riversa  
nel T em pio Santo di Dio.

L ’ingresso trion fale di Ge­
sù  a G erusalem m e è il con ­
cetto litu rg ico dom in an te di 
questa D om en ica. Ma Gesù 
giunto al m onte d eg li olivi, 
m entre sem bra  inondato d a l­
la g io ia  d el p op o lo  ch e fin a l­
m ente h a  ricon osciu to il ve­
ro Re, ha  uno scop p io  di 
pian to. Di qu ella  città ch e  
Gli sta apprestando il trion ­
fo  e ch e  fra  quattro g iorn i 
Gli discuterà la m orte, non  
rim arrà p ietra  su p ietra, e il 
Suo sangue, sangue D ivino, 
ricadrà goccia  p er  goccia  su l­
le teste dei f ig li d el p op o lo  
D eicida.

G erusalem m e, città terre­
na, e im ag in e d e ll ’an im a n o­
stra. Che il Salvatore non  a b ­
bia a p ian gere su lle m acerie  
della  nostra G erusalem m e  
spirituale, ch e Gli è costata 
una Passione, e tutto il Suo 
sangue.

Ennio Francia
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Si sono com in ciate ad in 
viare alle A ssociazioni le 
note in cui ciascun R elato­
re fa  conoscere lo  schem a e 
le co ìiclusion i della  sua re­
lazione (questo al di fu ori e 
oltre a lla  presentazione ge­
nerica indicativa del p ro ­
gram m a culturale).

Il Centro, nonostante le 
grandi d ifficoltà, ha voluto  
pren dere questa iniziativa, 
nella  convinzione che, da 
parte dei com pagn i, il con o ­
scere in preceden za il con ­
tenuto delle  relazioni, si­
gn ifich i partecipare alle R e­
lazioni stesse, in m odo  
senza con fron to p iù  attento 
e p iù  efficace.

Si fa  v iv issim a p reg h iera  
ai com pagn i tutti di voler  
assecondare il Centro nei 
suoi sforzi, studiando innan­
zi i C onvegni queste note.

' •
P reg h iam o vivam ente le 

A ssociazioni di voler  inviare 
un rappresentante a lla  C om ­
m em orazione d i P ier G ior­
g io Frassati, onde la C om ­
m em orazione riesca vera­

m ente solenne e la m em oria  
d e ll ’in d im en ticab ile  com p a­
gno sia degnam ente onorata  
dalla  FUCI.

R ivolg iam o p reg h iera  alle  
Associazioni di voler  invia 
re im m ediatam ente, oltre  
ch e ad  Azione Fucina, at- 
l ’altra stam pa resoconti d el­
l ’esito d ella  Pasqua U niver­
sitaria e di tutte le altre m a­
nifestazioni.

A.
Col prossirrio n um ero di 

Azione Fucina sarà in i­
ziata la p u bb licaz ion e dei 
resoconti dei gruppi d i fa  
coltà  ch e si svolgon o nelle  
A ssociazioni. R inn ov iam o la 
p reg h iera  ai P residenti p er  
ch e provvedano a fa r  rrmn 
dare il resocon to di ogni 
riunione di studio (relazio 
ne - discussione - con clu sio­
ne), m a raccom an d iam o con  
insistenza ch e tali resoconti 
siano brev i: in  caso contra­
rio  sarem o costretti a rias­
sum erli p er  far li rientrare 
nei lim iti stabiliti.

Il Segretario 
per la Cultura

CORSO DI RELIGIONE
LA CHIESA

LEZ. XVIII

La chiesa e il rinascimento 
classico

Questa parola ; «ilinascimento» 
è impropria Nulla aveva da rina. 
scere, nella cultura medioevale, 
perchè tutto quello che formò 
l ’ebbrezza dei secoli XV e XVI era 
già posseduto anche nei secoii 
anteriori; con questo di differen­
za, che i grandi pensatori del se. 
colo XIII, e anche dei tempi di 
Carlo Magno, (prerinascenza ca­
rolina) della cultura classica si 
facevano strumento per attingere 
mete superiori di ordine intellet­
tuale e morale, mentre nei due 
secoli sopra detti, gli intellettua­
li, sedotti dalle bellezze della for. 
ma, incominciarono a declinare 
anche nel pensiero e nella morale 
fino a diventare somiglianti ai 
loro idoli.

Pertanto l ’Umanesimo o Rina­
scimento classico va considerato 
come una sana corrente di studio 
finché i suoi rappresentanti lo 
ebbero come mezzo e non come 
fine; da quando però dal campo 
della forma la rinascita entrò nei 
costumi e nel pensiero, rimet­
tendo in onore il concetto paga­
no della vita, in contrasto con 
la teologia e la morale evange­
lica, divenne un cancro roditore 
della civiltà cristiana.

L ’antichità classica, che solle­
ticava i poeti fino dai tempi di 
Dante e dei trovatori, fu rimessa 
principalmente in onore dal Pe­
trarca e dal Boccaccio, e il prin­
cipal centro degli studi classici fu 
Firenze dove ebbero dei protet­
tori potenti in Cosimo de Medici 
e iji Lorenzo il Magnifico, men­
tre in Roma gareggiarono a fa­
vorirli con rette intenzioni, Ni­
colò V e Pio II con i papi venuti 
dopo. Mentre un Pomponio Leto 
fondava a Roma una accademia 
i cui membri si decoravano tutti 
di nomi antichi, la cosa poteva 
apparire innocua, ma i sentimen­
ti e i costumi dei neofiti della 
Rinascenza accademica si rivol­
sero ben presto al paganesimo.
I nomi di un Pomponazzi, che 
relegava rim m ortalilà dell’anima 
tra le verità teologiche e non fi­
losofiche, di un Benadetti (il Pa- 
normita) che si abbandonava ai 
le sfrenatezze più volgari e più 
scandalose, sono esponenti elo- 
([uenli deila natura di questa ri­
nascenza. Vicino alla quale, però, 
era si)lendidaniente rappresenta­
ta e fiorente la rinascenza cristia­
na, che si pregiava di nomi come 
Ambrogio Traversali, il Manetti, 
il Parentucelli (Nicolò V), Vitto­
rino da Feltre, Maffeo Vezio, Ro­
dolfo Agricola e tanti altri, spe­
cialmente in Italia.

In Germania e nei Paesi Bassi, 
non fu meno piccolo il pericolo 
per la dottrina e la morale cri- 
stiaiia quando Krasmo di Rotter­
dam (m. 1536) compose [ ’Elogio

della follia, a spunto satirico pie. 
no di mordaci epigrammi anche 
contro la Chiesa. Egli era un la­
tinista e un grecista assai esperto 
e fornito di una cultura assai va­
sta, che lo faceva passare, anche 
per la sua attività feconda, come 
il principe dei letterati e scien­
ziati del suo tempo. Con lui si 
associò anche Ulrico Hutten (mor. 
to nel 1523) che attaccò Roma cri­
stiana senza vergogna, nelle sue 
Lettere degli uomini osculi. Men. 
tre pertanto in Italia la Rinascen­
za si manteneva nel campo della 
letteratura e dell’arte, pur con 
andazzo paganeggiante, in Ger­
mania e paesi vicini assumeva un 
carattere religioso attaccandosi al­
la Bibbia e preparando cosi la Ri­
forma protestante.

Non si può tacere della deca­
denza del costume nelle masse 
popolari e della disciplina eccle­
siastica nel clero, nei paesi del 
Nord, alla; quale aveva cercato di 
portare un efficace rimedio il dot­
tissimo Cardinale Nicolò da Cusa, 
con la sua celebrcT visita aposto­
lica: se l ’opera sua fosse stata 
proseguita e secondata, Vandazzo 
delle cose poteva essere ben dif­
ferente, nell’interesse della socie­
tà cristiana.

Era, ad ogni modo, una gran 
ricchezza la cultura classica, di 
cui molti uomini di quel tempo 
erano forniti: il male fu che se 
ne lasciarono inebriare o, come 
dice G. Kurt, « molti soccombet­
tero al profumo avvelenato che 
usciva dalia tomba dell’anti. 
chità ».

Il male fu che gli uomini del 
Rinascimento « s’immaginarono 
una antichità che non è mai esi 
S’tita, dove tutto era bello e gran­
de, luminoso e sereno, dove la 
nobiltà del volere andava di pari 
passo con l ’ampiezza della intel­
ligenza, dove tutte le cose uma­
ne prendevano delle proporzioni 
sovrannaturali, dove gli eroi sto­
rici avevano l ’andatura di semi­
dei e dove emergeva la visione dì 
qualche saggio passeggiante. coi 
suoi discepoli sotto le ombre del 
giardino di Academo, ragionan­
do dell’esistenza di Dio e dell’im­
mortalità dell’anima ».

Per quella gente, « come per 
gli antichi, tutta resistenza do­
veva gravare su due poli : la vo­
luttà e 'la gloria, e tale fu il loro 
duplice ideale della vita ».

Che da questi principi dovesse­
ro discendere fatali conseguenze, 
anche nell’ordine pratico, era si­
curo. Il Machiavelli, il Borgia, il 
Pomponaccì ed altra numerosa 
masnada, spiegano più che abba­
stanza la reazione dei buoni e so­
pra lutto il tentativo di quel fra­
te dal cuore generoso, ma dallo 
spirito eccessivo, che si chiamò 
Girolamo iSavonarola.

Quale fu l ’attitudine della 
Chiesa .!*

Attraverso errori e cadute di 
molti dei suoi membri, la Chie­
sa « si risovvenne della sua mis­
sione eterna: si ricordò che essa

non era solamente la religione 
dei popoli fanciulli e delle società 
povere ma che doveva condurre a 
Dio anche le nazioni ricche e le 
civiltà illustri. Lungi dal male­
dire le ricchezze della scienza e 
l ’opulenza delle arti, perchè ne 
vedeva fare spesso un uso per­
verso, le benedì e volle farle con­
tribuire alla glorificazione di Dio 
e alla salvezza delle anime... In­
vece di opporsi all’avvenire per 
esser poi da esso schiacciata, o di 
tenersene al dì fuori per esser la­
sciata indietro, essa s’impadronì 
risolutamente della bandiera del 
progresso intellettuale e si mise 
alla testa del movimento ebe tra­
scinava l ’umanità verso destini il­
limitati... Essa intese di creare, 
in tutta la forza del suo termine

un Rinascimento cattolico, e vi 
riuscì » (Kurth).

Questa tesi è giusta ed esalta: 
la Chiesa, di fronte alla cultura 
rinascentìstica, non si volle chiù., 
dere nel suo passato glorioso : es­
sa volle essere all'altezza del suo 
compito, nei tempi nuovi, e spa­
lancando i suoi santuari alla nuo. 
va vita intellettuale delTumanità 
« non ha sacrificato veruna par­
ticella delle verità superiori, nes­
sun comandamento della sua leg­
ge morale, nessun articolo del 
suo Credo ».

Di tale provvido atteggiamento 
della Chiesa si hanno sott’occhio, 
anche ai giorni nostri, le gloriose 
testimonianze in lutti i paesi la­
tini, in Roma principalmente.

C R O N A C HE

I convegni regionali
MACOMER

Organizzato da S. E. Mons. 
Cogoni Vescovo di Nuoro ha a­
vuto luogo il 23 e 24 u. s. il 
I Convegno a M'acomer delle Fri- 
ci di Sardegna.

Nella ridente cittadina oltre 
agli Ecc.mi Mons. /azzotti Arci­
vescovo di Sassari, Mons. Cogoni 
Vescovo di Nuoro e Mons. Fra- 
zioli Vescovo di Bosa si son riu­
niti oltre u n ’ottantina di fucini 

fucine di Cagliari, Sassari e 
Nuoro.

Dopo esser stati ricevuti alla 
stazione da tutte le autorità po­
litiche, militari e scolastiche la 
massa di studenti si reca alla 
sede del Convegno dove l'Ecc.mo 
Mons. Cogoni tiene la relazione 
generale: « L ’austerità dei costu­
mi nella vita universitaria». Al- 
l ’applauditissimo discorso del 
Vescovo di Nuoro segue la medi­
tazione di Don Cavalieri con be­
nedizione impartita dall’ Assi­
stente dell’Associazione cagliar!, 
tana che chiude il pomeriggio 
della giornata iniziale.

La II. giornata iniziata dalla 
Santa Messa e allietata dalla pre­
senza deiranltco Assistente fuci­
no, Mons. Frazioli, Vescovo di 
Bosa, arrivato col primo treno, 
vede affollate le relazioni di fa­
coltà.

Lettere : Presidente Monsignor 
P. Cannas, Assistente dei fucini 
sassaresi. Svolge la relazione : 
Sergio Massacci (Cagliari) su 
« La figura morale di Lutero ».

L egge: Presidente Mons. Fra­
zioli, vescovo di Bosa. Relatore : 
Becciu Gian Pietro ¡Sassari):
« Il diritto naturale ».

Fisica: Presidente Mons. F. Co. 
goni. Assistente dei fucini ca­
gliaritani. Relatrice: sig.na Gisel. 
la Maria (Cagliari) su: « La teg- 
ria di Einstein ».

Medicina: Presidente S. E. Co. 
goni. Vescovo di Nuoro. Relato­
re : Gian Giacomo Manconi (Sas­
sari) su : « Il medico in relazio­
ne al suo compito di alleviare il 
dolore : Il problema degli ana- 
stetici ».

A ciascuna relazione è seguita 
la discussione.

Terminate lo relazioni con 
squisita gentilezza il Podestà of­
fre ai fucini un signorile ricevi­
mento al Municipio, del quale 
ringrazia Branca tra l ’inneggiare 
di tutti al Papa, al Re, ai Duce 
Risponde il Podestà felice dì ospi­
tare i fucini a Macomer. Quin 
di si va al monumento ai cadu 
ti, dove si recita il « De Profun­
dis ». Dopo, il gruppo fotografi­
co ufficiale e la gita al Nuraghe 
di nuovo ci si riunisce per la 
relazione del Consigliere Nazio­
nale Branca, seguita da una ani­
matissima discussione chiusa da 
S. E. Mons. Mazzotti Arcivescovo 
di Sassari.

POMPEI
Domenica 31 u. s. si dettero 

Convegno a Pompei le Associa­
zioni di Napoli, di Salerno, e i 
Segretariati di Caserta, di Bene­
vento e di Castellammare di Sta- 
bia in numero dì circa 150: la 
prima parte della giornata fu de­
dicata alle Relazioni : la doti. Ni­
ni Beandone parlò su « L ’amici­
zia fucina » 6 il doli. Dillon, su 
« L a  Fuci e TAVte ». 11 pomerig­
gio fu dedicato aH’Assemblea Or­
ganizzativa, nella quale, dopo la 
Relazione Organizzativa del doti. 
Favino di Napoli, si esaminarono 
e si discussero minuziosamente le 
attività delle Associazioni e dei 
Segretariati della Campania, che 
si rivelarono in piena elficicnza.

Alla fine dell’Assemblea su 
proposta del doti. Dillon, si sta­
bilì che i 'Presidenti e i Reggen 
li della Campania si riunissero 
in Consiglio, presieduto di di­
ritto dal Presidente delle Asso­
ciazioni di Napoli onde coordina­
re meglio il lavoro e rendere piu 
efficaci i risultati.

Brano presenti al Convegno il 
Presidente Centrale Amhroselli e 
l'Assistente Centrale Mgr. Ani­
chini.

Numero di molto superiore al­
l ’aspettativa^ entusiasmo senti­
tissimo, Convegno riuscito in 
pieno.

Jándolo ci ha parlalo su « TA- 
posto'lato dell’esempio e della pa­
rola. Seguì l ’ing. Zaccone No- 
groni il quale commemorò Pier 
Giorgio Frassati di cui fu rompa 
gno e amico

FIRENZE
La giornaìa fucina si è festeg 

giata il giorno di S. Giuseppe 
Dopo la messa celebrata dall’As 
sìstente ebbe luogo la prima riu 
nione in cui, presenti la doti 
Anna Martino e la consigliera na 
zinnale dolt. Zambaldi, Il presi 
dente Cammelli tenne la relazio 
ne sul tema : « La preghiera ».

Al pomeriggio il dolt. P. E. Ta 
viani commemorò, applauditissi 
mo, la figura di Pier Gioigio Fras­
sati.

PADOVA
La celebrazione della giornata 

fucina si è evolta in u n ’atmosfera 
calda di entusiasmo e di amicizia 
Il nostro assistente celebrò la Mes 
sa nel Battistero rivolgendoci al 
Vangelo brevi parole; quindi ai 
Collegio sacro si tenne 1’assem 
blea presieduta dalla doti. Anna 
Martino; il doti. Chiocchetti par. 
lò su « La preghiera » e il presi­
dente Billanovich riferì sull’atti­
vità del « Bonatelli ».

Ai pomeriggio s ’andò in gita 
ad Este ove deponemmo una 
corona d’alloro sulla tomba 
di Guido Negri, del quale comme­
morò quindi la luminosa figura 
il direttore del locale Collegio sa­
lesiano Don Ghibaùdo, biografo 
del « Capitano santo ». La bene, 
dizione chiuse la bella giornata.

GENOVA
Il 9 marzo in occasione della 

giornata fucina nel teatro del- 
1 Istituto Arecco Don Cojazzi com­
memorò Pier Giorgio Frassati. Il 
giorno seguente, domenica, nella 
sede dell’associazione femminile 
dopo la relazione su « La pre­
ghiera » ebbe luogo la consegna 
delle tessere e dei distìntivi ai 
nuovi soci.

PARMA
La festa di S. Tomaso è stata 

celebrata dalla nostra Associazio­
ne il 7 marzo. Al mattino ci sia­
mo radunati per la Messa nella 
Chiesa di S. Giovanni. La sera 
nel salone dell’Episcopio l ’illustre 
abate Caronti tenne applauditis- 
simo ia Conferenza pubblica su 
San Tomaso, tracciando un effi­
cace parallelo tra l ’Aquinate e 
Sant ’Agostino.

Dopo la giornata Fucina
La lesia di s. Todiaso

NELLE ASSOCIAZIONI

Celebrazioni delle Giernata Fucina
BRESCIA

Per la giornata fucina Padre 
Bevilacqua celebrò la S. Messa 
nella Chiesa della Pace e ci parlò 
sulla nostra missione di univer­
sitari. Nel pomeriggio si tenne 
l ’adunanza in cui il Prof. Paga- 
nuzzi trattò il tema « Vita eroi­
ca ». Chiusero l ’assemblea oppor. 
lune e applaudite parole del dot­
tor Scaglia consigliere nazionale

PALERMO
In occasione della Giornata fu­

cina abbiamo inaugurato i nuo­
vi magnifici locali della nostra 
sede, siti in Arcivescovado. La 
coincidenza ha valso a dare alla 
celebrazione dellfi giornata so­
lennità e letizia.

La funzione religiosa del matti­
no riuscì commovente in modo 
speciale per il battesimo di un 
laureando. Riuscita l ’adunanza 
del mattino con l ’intervento di 
S. E. Mons. Gennardi e di S. E. 
Mons. Di Leo. Bellissima al po­
meriggio la commemorazione di 
P. G. Frassati tenuta dal prof.

Palmieri della R. 
Napoli.

Università di

BENEVENTO
La mattina abbiamo assistito 

alla IS. Messa dell’Arcivescovo in 
San Vincenzo, accostandoci alla 
Mensa Eucaristica e abbiamo pre­
senziato al riuscitissimo Conve­
gno diocesano della Gioventù Cat­
tolica.

Al pomeriggio è seguita la rie­
vocazione di Pier Giorgio Fras­
sati.

La parola dell’Assistente Mons. 
Caprone a commento della pre­
ghiera distribuita dal Centro e 
la benedizione Eucaristica chiu­
devano nella nostra raccolta cap. 
pella la bella giornata.

SALERNO
La giornata! fucina si iniziò 

con la Messa celebrata in Duo­
mo da S. E. Mons. Arcivescovo 
che ci rivolse al Vangelo un pa­
terno discorso. S. E. benedisse 
dipoi e distribuì le tessere ai 
n u o« soci.

Al pomeriggio il doti. Eugenio

MESSINA
I fucini messinesi hanno cele­

brato la Giornata Fucina il giorno
10 marzo.

Su « La preghiera » ha parlato
11 fucino Renato Garrasi, presen­
ti i consiglieri nazionali Sig.na 
doti. Lina Vagliasindi e Nicola 
Ciancio e il Cappuccino P. Giu­
seppe che al mattino ci aveva cele 
brato la Messa.

Prima della relazione Mons. Ber- 
saja aveva benedetto e distribuito 
tessere e distintivi insieme ad al­
cuni doni di alto significato.

Meravigliosamente bene riuscì 
la commemorazione di Pier Gior­
gio Frassati tenuta il iximeriggio 
dall’ing. Giuseppe Caltabiano, ex- 
fucino, ora presidente degli Uo­
mini Cattolici di Acireale.

CATANIA
Domenica 10 marzo : celebrazio­

ne della Giornata Fucina. L ’adu­
nanza organizzativa fu presieduta 
dal Mons. Prof. Carmelo Scalia 
che aprì la seduta commemoran­
do iSan Tomaso. Dopo le relazioni 
dei due presidenti il fucino Do­
menico Palazzolo svolse il tema 
« La preghiera ». Parlarono quin­
di le sig.ne Vagliasindi, Mons. 
Pannisi, Campisi, l ’avv. Rocco, il 
Prof. Salvemini, il Prof. Petron- 
celli, Co'ltraro; il consigliere naz. 
Ciancio chiuse la riunione

ROMA
La nostra associazione si è pre­

parata alla Giornata Fucina con 
una serie di conferenze sull’Azio­
ne Cattolica tenute dai soci Car- 
lelti. Storchi, Maltarello e Cortei­
lese. Il sabato .sera, 23 marzo, 
Don Cojazzi ha tenuto una vivi­
da commemorazione dì P. G. 
Frassati alla quale presenziava- 
ifo S. E. R.ma Mons. Giuseppe 
Pizzardo, il Presidente generale 
Ambrosetti, Mons. Anichini, il 
Presidente della Giunta Diocesana 
Mons. Ferrerò, Mons. Silvani.

La mattina seguente Don Cojaz-

Considerata semplicemente co­
me manifestazione commemora, 
tiva la festa di S. Tommaso non 
mi è mai andata.
Ammetto si tratti di una mia de- 
flcenza : perchè lezioni e confe 
renze, che illustrino la vita del 
Santo, servono a richiamare noi 
fucini ad una sorgente di luce 
a rendere attento il pubblico al 
nostro movimento e all’influen 
za che il pensiero cattolico ha 
sempre esercitato.

Ma già : questi effetti, seppure 
pregevoli e degni di esser ricer­
cati, rappresentano qualche cosa 
di meno interiore, di meno no 
stro, realizzano in grado minore 
un moto dello spirito.

La festa di S. Tomaso mi piace 
sopra lutto vederla come festa di 
unione e di armonia. Unione pri 
ma dì tutto delle intelligenze. E 
qui sarebbe fuori luogo pensare 
che io volessi alludere a quelli 
che si potrebbero dire « gli spi­
riti magni ». Il dottore Angelico 
raccoglie intorno a sè tutti colo 
ro che vogliono coscientemente 
orientare la loro vita secondo un 
ideale che superi un po’ la bor­
ghese concezione, e quindi in pri. 
mo luogo gli studenti e gli stu­
diosi cattolici (non solo di nome), 
cioè coloro che nella carriera in­
trapresa non vedono soltanto un 
mezzo per raggiungere in un do­
mani più o mono lontano una 
certa pacifista agiatezza, ma prin. 
cipalmente una scala di ascesa, 
un mezzo che Iddio ha offerto 
loro come strumento d7 perfe­
zione. Perchè — ritorna utile ri­
cordarlo — l ’attività di studio 
realizza per noi quella vocazione 
che a ciascun uomo è segnata, 
vorrei dire anzi la nostra funzio­
ne sociale.

Ho accennato a vita « coscien­
temente » orientata. E Tomaso 
infatti vuole che la nostra fede 
sia un « rationabile obsequium », 
non una vuota soprastruttura che 
le abltiidiiiLJaanno formata in 
noi bene o male.

pre amata; così la ricorderò sim, 
páticamente anche quando, di­
venuto —  se possibile —  una 
persona decisamente seria, la Fu­
ci come vita organizzativa — co­
me spirito è indelebile — non 
potrà essere per me più che una 
reminiscenza.

Umberto Breganze

COMPAGNI CHE MOSTRANO LA VIA

Mario Biasioli

Due benefici quindi scaturisco­
no subito dalla nostra giornata : 
questo senso di fusione delle in­
telligenze sotto u n ’unica guida, 
atta ad ottenere risultati più con. 
ere ti e più duraturi che non 
u n ’attività isolata; ed ancora il 
senso della necessità di vivere la 
nostra fede perchè la si conosce 
e la si ama, perchè si è in grado 
di « valutarla » insostituibile.

Ma c ’è infine una terza nota 
nella celebrazione dell’Aquinate : 
ed è qualche cosa di più intima­
mente formativo, che viene in ­
contro al nostro bisogno più al­
to: l ’unione dei cuori. Dottori o 
studenti, medi o universitari, ci 
si sente vicini in u n ’unica luce. 
A noi... professionisti, che ab­
biamo salutato con gioia intensa 
la laurea, non tanto perchè se­
gnava la fine di diciassett’anni di 
scuola, quanto perchè iniziava un 
periodo più co-struttivo della no­
stra vita, ma che pure abbiamo 
provato rimpianto nel lasciare i 
compagni di un lungo tempo di 
studio, la giornata fucina dice —  
se non è l ’illusione che parla in 
me — che forse siamo ancora 
buoni a qualche cosa, per quella 
esperienza che la vita fucina ci 
ha data.

Agli studenti autentici fa sen­
tire la bellezza di un intelligen­
te apostolato di carità; forse sug 
gerisce anche di star vicini, colla 
loro fresca goliardia a quei pro­
fessionisti leggermente nostalgi­
ci cui prima si accennava; certo 
dice come la-Fuci sappia infon­
dere un tale senso di solidarietà 
e di fede, da vincere ogni osta­
colo con una fiamma nel cuore.

Così mi appare la giornata fu­
cina ed in questa luce l ’ho sem

zi ha celebrato la Santa Messa a 
S. Ivo, dopo la quale, radunatici 
in sede, è stato scoperto un qua­
dro commemorativo dei Fucini 
romani caduti in guerra, tra cui 
un presidente. Tenne la relazione 
su « La preghiera » Chiarucri 
Gioacchino. Parlarono pure Don 
Cojazzi e Mons. Ferrerò.

Al pomeriggio ha avuto luogo 
una beta e trionfale gita a Castel 
Frisano.

Mario Biasioli non è più. La 
notizia già corse per le nostre As­
sociazioni lasciando increduli i 
compagni. L ’amico buono, ieri 
così rigoglioso di vita, ci ha la­
sciati per sempre. Poco più di un 
mese fa lo sentivamo riferire sul­
le vìsite fatte ai suoi poveri della 
S. 'Vincenzo... ora ha già ricevuto 
dal Signore la sua mercede.

Di Mario Biasioli molte cose 
meriterebbe di ricordare... ma ci 
sembra mancare di riguardo alla 
sua modestia col parlare diffusa, 
mente di ciò che lo vide tanto vi- 
Ino all’eroismo, ma che fu estra­

neo al suo unico mondo : la Fuci.
Quei fucini che non hanno an ­

cora sentita l ’anima dell’Associa­
zione alla quale appartengono ri­
cordino questo compagno che nel­
la Fuci serrò la cerchia dei suoi 
affetti e che ad essa diede senza 
risparmio la sua attività e che è 
spirato consenziente, convinto di 
fare, per unirsi al suo Dio, un sa­
crificio più grande ma non diver­
so da quello che aveva fatto nei 
suoi anni più belli venendo ogni 
giovedì da Verona a Padova con 
l’accelerato delle cinque per fare 
la Comunione coi compagni di 
fede.

A questo Lo portava il senso so­
ciale che ebbe profondo nella vita 
di pietà e in quella organizzativa. 
Nulla negò di sè all’Associazione, 
non importa se a scapito della 
salute e degli studi; non smor­
zavano il suo fervore apostolico 
neppure i rimproveri dì chi Gli 
slava più a cuore: Egli non sape­
va rendersi conto che ci fosse un 
dovere superiore a quello di fare 
del bene.

La sua anima goliardicissima e 
sensibile agli affetti dell’amicizia 
era rigida fino allo scrupolo con 
tutto ciò gli sembrasse in contra­
sto o anche soltanto non confor­
me ai suoi principi; e il Signore 
Gli concesse dì superare tali prò 
ve che vorremmo fosse lecito po 
ter far conoscere a tutti : per esse 
Mario Biasioli, ora che ha, lasciato 
così giovane la terra, sembra un 
angelo buono venuto ad additai, 
ci la via più luminosa.

Aveva appena terminato il ser­
vizio militare ed era tornato alla 
Fuci più entusiasta che mai : « Ci 
voleva la caserma, mi diceva, per 
farmela apprezzare fino in fon­
do ». La laurea in giurisprudenza 
aveva coronato le sue fatiche.

Tutto cominciava ad arriderGli 
ed aveva fatti i suoi progetti per 
un domani che aveva il diritto di 
pensare radioso.

La lunga consuetudine al sacri­
ficio Lo ha fatto degno che il Si­
gnore Gli chiedesse quello più 
grande di tutti : era pronto : il 
suo fiat ha troncato tante soffe­
renze, ed è spirato persuaso... ave­
va vicino il suo e nostro Mons. 
Grazioli.

La Fuci che Gli diede le sole 
gioie della breve vita Lo ha ac­
compagnato alle soglie dell’eter­
nità : anche noi (aiutaci, Gesù 
buono, a liberarci dalla materia 
che pesa) vorremmo morire così.

Il « Giuseppe Toniolo » di Vero­
na cui in sei anni di vita fucina 
.Mario ha lasciato una eredità che 
non sarà tanto presto dispersa, 
domenica prima dell’Assemblea 
generale, ha rievocato il compa­
gno : presente in mezzo ai com­
pagni, Egli sia esempio che spro­
na all’azione quanti per questa 
nostra santa Fuci lavorano, sof­
frono, pregano.

Alberto De Mori
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